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La seduta è aperta alle ocre 16. 

Sul processo verbale. 

CERMENATI, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente. 

CERICA. Domando! di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERICA. Signor Presidente, ho letto il re­

soconto oommario della seduta di venerdì 
scorso ed ho rilevato che sono dato come as­
sente, perchè nel resoconto dell'appello- nomi­
nale, fatto sulla sospensiva votata per il di­
segno di legge riguardante l'articolo 72 del Co­
dice di procedura civile, io non figuro ne tra 
gli astenuti, né tra ì favorevoli alla so»spen-
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siva, né fra i contrari. Debbo precisare che io 
ero presente e, in particolare, che votai contro 
la iproipoista di sospensiva. Il Vice Presidente 
del Senato, onorevole Zoli, ricorda perfetta­
mente tale mio voto, che espressi trovandomi 
vicino al banco del Governo. Anche il senatore 
segretario Bisori, ricorda perfettamente di ave­
re udito il mio voto e di averlo registrato. 

PRESIDENTE. Onorevole Cerica, terremo 
conto di questo suo rilievo nel processo ver­
bale. 

Se nom si fanno altre osservazioni il verbale 
si intende approvato. 

Rinvio della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (849). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito' della discussione idei bilancio del Mi­
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951. 

PASTORE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PASTORE. Signor Presidente, onorevoli se­

natori, vorrei chiedere all'Assemblea di so­
spendere la discussione «sul bilancio del Mini­
stero degli affari esteri e di volerla rinviare a 
doipo che il signor Ministro avrà partecipato 
alla conferenza di Londra e sarà ritornato. 

La proposta che io faccio è confortata dal 
parere di autorevoli colleglli dellia, maggioranza 
ed è motivata dal fatto che noi siamo in una 
situazione piuttosto strana: abbiamo infatti 
svolto or sono pochi giorni una discussione di 
politica estera oltremQdo &mpia e seria, con la 
partecipazione di autorevolissimi colleghi. Oggi 
dovremmo ripetere le stesse cose che già sono 
state dette. In secondo luogo sappiamo di non 
poter terminare la discussione, perchè il Mi­
nistro dovrebbe partire domani per Londra. 

In queste condizioni, per non obbigarci a 
ripetere le stesfse cose quando si riaprirà la 
discussione, magari rifacendo dei nuovi di 
scorsi, a noi sembra che questa soluzione di 
rinviare la discussione e di riprenderla a tem­
po più opportuno, appena sarà ritornato da 
Londra il signor Ministro, possa essere accolta 
da tutti senza esitazione. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Doi-
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SFORZA, Ministro degli affari esteri. Non 

avrei quasi neppure il diritto» di interloquire, 
perchè questa è materia che riguarda il Senato, 
e pietr la quale io sono agli ordini del Senato. 
Tuttavia dal punito di vista della {proficua ef­
ficienza della discussione, non ,possoi nasconr 
dere che il mio pensiero è conforme a quello 
espresso» dal senatore Pastone. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re­
latore senatore Galletto per esprimere il pen­
siero1 della Commissiome. 

GALLETTO, relatore. La Commissione si 
associa alla proposta del senatore Pastore. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di par­
lare, pongo in votazione tale proposta. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(E approvata). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'Africa italiana per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1950 al 3D giugno 1951 » (850). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del 'disegno di legge: «Stato, di 
previsione della spesa del Ministero dell' Afri­
ca italiana per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1950 al 30 giugno 1951 ». 

Prego il senatore segretario di darne lettura. 
CERMENATI, segretario, legge lo stampato 

n. 850. . 
PRESIDENTE. È .aperta la discussione ge­

nerale su questo disegno di legge. 
Primo oratore iscritto a parlare è il sena-

tare Menghi, il quale ha presentato anche il 
seguente ordine del giorno: 

« Il Senato, onde ottenere il reinseirimento 
della benemerita categoria dei profughi d'Afri­
ca nella vita economica e sociale, raccomanda 
al Governo di tenere presenti per i provvedi­
menti del caso i seguenti desiderata espressi 
dai medesimi in una mozione -approvata ad 
unanimità nel Congresso nazionale svoltosi in 
Roma il 26-27 marzo 1950: 

riconoscimento in Ente morale dell'Opera 
profughi d'Africa, analogamente a quanto è 
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stato fatto per l'Opera profughi giuliani e dal­
mati; idem per l'Associazione Nazionale pro­
fughi dell'Africa, risultante dalla unificazione 
dell'Associazione nazionale profughi della Li­
bia e dell'Associazione nazionale profughi 
Africa Orientale; 

l'assistenza ai profughi d'Africa disoccu­
pati devesi verso il profugo fino a che questi 
non abbia potuto reinserirsi nella vita nazio­
nale; 

attuazione in prqssimità delle località dove 
vivono più numerosi raggruppamenti di profu 
ghi d'Africa di un piano di costruzioni per 
dare alloggio almeno a 50.000 profughi; 

stabilire per legjge la precedenza ai profu­
ghi in tutti i piani di ricostruzione tra gli 
istituti autonomi, Case popolari, I.N.C.I.S., 
Piano Fanfani cas'e; 

assicurare ad ogni proprietario di casa si­
nistrato od espropriato in Africa di pos^ede/e 
almeno un solo appartamento in proprio. Lo 
Stato dovrebbe costruire l'appartamento com­
putandone il contro-valore a sconto delle in 
dennità dovute dallo Stato per danni di guerra 
in Africa; 

concedere mutui di favore a, profughi sulle 
indennità ad essi spettanti e liquidare solleci­
tamente le indennità stesse; 

facilitare la ricostruzione delle aziende 
commerciali, agricole, industriali e pescherecce 
con particolare riguardo alla costituzione di 
cooperative fra i profughi e provvedere al re­
lativo finanziamento; 

esenzione imposte e tasse per un periodo 
ragionevole per tutte quelle attività intraprese 
e che intraprenderanno i profughi d'Africa; 

collocamento obbligatorio dei profughi nelle 
industrie private, nelle aziende agricole, pres­
so gli enti statali epocali, nelle opere di bo 
mfica e negli enti parastatali; 

inclusione nelle commissioni provinciali e 
comunali di avviamento al lavoro di un rap 
presentante della categoria; 

inclusione nei comitati degli uffici provin 
ciali di assistenza pubblica di un rappresentante 
della categoria; 

sistemazione della posizione giuridica de 
gli ex dipendenti degli enti locali, statali e 
para-statali, dei profughi d'Africa collocati già 
temporaneamente in Africa; 

esenzione agli studenti profughi e figli di 
profughi dalle tasse scolastiche, concessione di 
borse di studio e contribuzione per acquisto 
li libri; 

facilitare ed incrementare il rientro in 
Africia di quei profughi che ne fanno richiesta 
fornendo loro i mezzi neoossari; 

sia estesa ai profughi d'Africa l'assistenza 
I. R. O.; 

per il reclutamento per l'emigrazione al­
l'estero sia data una pereeentuale fissa ai pro 
fughi d'Africa. 

per coloro i quali riescono ad ottenere, sia 
con atto di richiamo di congiunti che con con­
tratto individuale di lavoro, di poter espatriare 
siano pagati al profugo ed alla sua famiglia 
le spese necessarie per l'espatrio; 

nelle imprese di collettivazione finan­
ziate all'estero coi piani O.E.C.E o per accordi 
bilaterali sia assicurata la precedenza ai pro 
fughi d'Africa. 

nelle commissioni per gli studi di coloniz­
zazione siano inclusi rappresentanti dei pro­
fughi d'Africa; 

concordare con l'Istituto di previdenza 
sociale il pagamento dei contributi relativi e 
fornire i profughi dei libretti necessari per 
usufruire di tutti i diritti previsti dalla legge; 

provvedere una effettiva assistenza sani­
taria o ospedaliera anche a coloro che sono 
btati liquidati e che si trovano an stato di bi­
sogno; 

il premio di primo stabilimento sia corri­
sposto indiscriminatamente a tutti i profughi 
nella somma di lire 50.000 pro capite; 

i profughi i quali nella speranza di una 
sistemazione sono ritornati m Africa, ma sono 
citati costretti a rimpatriare abbiano diritto al­
l'assistenza; 

il Grò verno provveda al rilascio dei beni 
degli italiani per i territori d'Africa sotto altra 
Amministrazione ^ provveda al risarcimento 
dei beni perduti come conseguenza della guer­
ra e della cessione dei territori già italiani ; 

il Governo ottenga il rientro anche tem-
pjraneo di quei connazionali che desiderano 
ritornare nei territori d'Africa per liquidare i 
loro 'interessi o per fissarvi la loro dimora; 

sia al più presto provveduto, con appo­
sita legge presi accordi diretti con gli intere?-
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sati a mezzio dei rappresentanti dei profughi, 
al pagamento dei danni di guerra sofferti non 
solo alle masserizie, ma di tutte le attività e 
beni perduti ai prezzi attuali d'acquisto e non 
ai prezzi del 1940; 

elevare adeguatamente il valore delle mas­
serizie già liquidate ai prezzi del 1940 e corri­
sposto come formalità, ma di ne(ssun benefìcio 
sostanziale per la sua irrisorietà; 

ripristino immediato dell'assistenza per 
tutti i profughi liquidati, in stato di bisogno 
n applicazione della recente legge di proroga 

della assistenza stessa; 
sia richiamata la Banca Nazionale del La­

voro all'adempimento del dovere di restituire 
i fondi viaggio che le ditte le avevano deposi­
tate fino al marzo 1941, ncnchè i fondi rispar­
mio operai, e tutti i depositi sui libretti di ri­
sparmio fatti dagli italiani in Africa; 

sia emanata una disposizione di legge che 
dia efficacia, in Italia, ai decreti del Governo 
Generale n. 278 del 23 marzo 1938 e n. 1442 
del 16 gennaio 1939 che regolano, rispettiva­
mente, le prestazioni degli impiegati e degli 
operai ». 

Ha facoltà di parlare il' senatore Manghi. 
MENGHI. Onorevoli colleglli, discutere il 

bilancuo delle ex colonie con l'onorevole Bru-
sasea è per me come iportare vasi a Samo e 
nottole ad Atene, in quantoi già conosciamio 
gli intendimenti e l'attività svolta dal Sotto­
segretario al Ministero dell'Africa a favore di 
una benemerita categoria di cittadini, di cui 
oggi io debbo parlare e, cnoè, died profughi ita­
liani di Africa. 

Per richiamare l'attenzione del Governo su 
di loro e sulle loro misere condizioni ho pre­
sentato un ordine del giorno, lungo non poco 
e be*n circostanziato, ma mi affretto a soggiun­
gere che non lo leggerò, lo do senz'altro per 
letto, perchè io già so che l'oimorevole Brusa-
sca lo conosce appieno, in quanto esso rac­
chiude i desiderata dei profughi di Africa che 
si riunirono a Roma m Congresso nazionale 
il 26 e il 27 marzo 1950, sotto la modestis­
sima presidenza mia, ed i colleglli ne sono a 
conoscenza perchè è già stato loro distribuito 
Di scorcio» accenno al fatto che purtroppo il 
Ministero dell'Africa si deve smobilitare. Sulla i 

"sua successione icredo che il Senato dovrà es­
sere chiamato a pronunciarsi in prosieguo, in 
quanto deve decidere se si deve creare un Mi­
nistero più ristretto, se si deve invece isti­
tuire una direzione generale aggiunta al Mini­
stero delglii esteri od anche Me si deve dar luogo 
ad un alto commissariato. Io do il mio parere 
in anticipo. Allo stato attuale, anche per ra­
gioni sentimentali e morali che non si possono 
dimenticare con tanta facilità, si dovrebbe 
creare un Ministero sia pure di proporzioni ri­
dotte. Ma intanto quale è il comipito di quello 

! ancora in vita? Per me è duplice: sistemare 
dignitosamente il perdonale, cioè i funzionari 
del Ministeri e delle varie colonie che giusta­
mente attendono una occupazione definitiva; 
dare un aiuto concreto ai vari profughi di Afri­
ca, di cui molti sono ancora riuniti in centri di 
raccolta. Quale è l'aspirazione dei profughi di 
Afriqa? È soprattutto quella di essere equipa­
rati ai profughi giuliani e dalmati perchè anche 
esisi, come i profughi giuliani e dalmati, hanno 
subito e subiscono sofferenze inaudite ed at 
tendono ansiosamente il reinserimento nella 
vita economica e sociale della Nazione. iQuindi 
è necessario che il Ministero li aiuti senza so­
sta ed ascolti con animo benevolo le loro ri­
chieste. Io so che spesso l'onorevole Brusisca 
previene i loro desideri; quindi ho piena fidu­
cia nella sua azione. 

Il secondo punto del mio brevissimo discor­
so riguarda l'incolumità degli italiani nell'Eri­
trea. È un problema che rosseggia di sangue 
3 che si impone continuamente, per una ra­
pida soluzione, al nostro Governo e a tutti gli 
italiani. È necessario che il Governo esplichi 
una azione energica internaziomale e in que­
sto senso io solliecito non soltanto l'-oin orrevole 
Brusasca, ma anche il titolare del Diicastero 
degli esteri affinchè una vivissima pretesta sia 
presentata all'O.N.U. per assicurare finalmen­
te l'incolumità dei cittadini italiani ai quali 
è giusto che il Senato d'Italia maindi ancora 
una volta il suo saluto fraterno e solidale 
(Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Carrara. Ne ha facoltà. 

CARRARA. Onorevoli colleghi, nella discus­
sione del progetto di legge sull'amministra­
zione fiduciaria per la Somalia presi la parola 
per una dichiarazione di voto nella quale af-
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fermai il seguente punto di vista: $ ©olmo fa­
vorevole (al disagno di legge con questo preciso 
significato: che l'amministrazione fiduciaria 
della Somalia, a noi affidata, significhi solida­
rietà politica ed economica di chi quest'ammi­
nistrazione ci affida e cioè dell'Organizzazione 
delle Nazioni Unite >. 

Mi limitai allora a formulare questa propo­
sizione riservandomi in un successivo momen­
to di darne illustrazione e penso che la discus­
sione del bilanfcio dell'Africa italiana sia ap­
punto l'occasione utile e giusta per illustrare 
tale punto di vista. 

Toccai allora il problema particolare della 
Somalia, ma dolpo -aver atpiprofondito l'argo­
mento, dopo averci a lungo pensate su, riten­
go opportuno di trattare in questo intervento 
il problema generale dell'amministrazione fi­
duciaria ai sensi della Carta dell'organizza­
zione delle Nazioni Unite; quindi dell'ammi­
nistrazione fiduciaria inteisa nel senso lato, 
nella sua struttura, nella sua funzione poli­
tica, nelle sue varie applicazioni. Questo argo­
mento, a mio avviso, è del massimo rilievo, 
perche dalla via che si seguirà potrà dipendere 
la giust^ soluzione di quiesto problema, e cioè 
l'attuazione della finalità alta ed umana stabi­
lita nella Carta dell'0.«N.U., olweiro il falli­
mento pieno* dell'amministraziioine fiduciaria, 
come è avvenuto per il suo predecessore imme­
diato, vale a dire per l'Istituto dei mandati 
coloniali. 

L'istituto dei mandati coloniali, contem­
plato e disciplinato nello statuto della Società 
delle Nazioni, per unanime consenso di coloro 
che si sono occupati dell'argolmento, ha fatto 
fallimento piemo. In verità possiamo dire che 
l'Amministrazione fiduciaria così come è eon-
siderata e disciplinata nella Carta delle Nazio­
ni Unite è diversa dall'istituto del mandato, 
contemplato e disciplinato nello Statuto dtella 
Società delle Nazioni, e la diversità attiene sia 
alla funzione politica, che alla struttura giu­
ridica. Vi sono però indubbiamente delle ana­
logie notevoli tra i due istituti, amministra­
zione fiduciaria e mandato. Ed è bene fare at­
tenzione alla via da battere perchè l'esistenza 
delle analogie potrebbe condurre l'Ammini-
straziomie fiduciaria sulla stessa strada di fal­
limento del mandato coloniale. 

10 MAOOIO 1950 

Il mandato coloniale trova la sua disciplina 
nell'articolo' 22 del Patto della Società delle 
Nazioni, disciplina accompagnata da ottime 
parole, cioè dal proposito di destinare il man­
dato a sollevare la condizione dei popoli che 
si trovano in unta situazione di civiltà modesta 
avviandoli a una situazione di maturità che 
dovesse preludere all'autogoverno. Queste le 
parole, ma i fatti sono stati diversi e la cau­
sa di questa diffirmità fra parole e f „tti si rin­
viene nelle stefsse origini di tale istituto. 

Ricordiamo, verso la fine della prima guerra 
mondiale, l'impegno che Wilson assiunise a noi-
me delle potenze alleate ed assoldate vincitrici 
di non ingrandire i territori a danno dei Paesi 
vinti. Questa in sostanza fu la causa politica 
le giuridica del mandato. In realtà si dovevano 
sistemare i territori della Turchia e le colonie 
della Germania e, dato l'impegno di Wilson, fu 
escogitato l'istituto del mandato col quale le 
Nazioni vincitrici entravano nel possesso dei 
territori e delle colonie dei Paesi vinti a nome 
e per conto, quali mandatario, della Soioietà 
delle Nazioni. Senonchè, mentre il principio 
era iaJlto e nobile, la realizzazione fu molto ter­
rena ed estremamente interessata. Il principio 
spaziava nelle sfere più elevate della solida­
rietà dei popoli; e cioè l'impegno dei Paesi 
foii ti e ricchi di dare la loro opera disinteres­
sata peer preparare i popoli di civiltà modesta 
alla loro maturità politica. L'attuazione fu 
quanto inai ristretta, domestica, nazionale per­
chè le potenze che si procurarono1 i mandati 
mirarono in fondo 'ai praticare sui territori sog­
getti a mandato una politica, non già interna­
zionale, ma nazionale nella maniera più chiusa. 
Infatti la destinazione dei mandati avvenne 
prima che fosse approvato il trattato di Ver­
sailles, di cui il primo capitolo eira quello che 
riguardava la Società delle Nazioni. La distri­
buzione dei mandati fu concordata fra le po­
tenze prima che il Consiglio della Società del­
le Nazioni entrasse in funzione e, questo avve­
nuto, la Società delle Nazioni approvò quanto 
le Potenze alleate e associate — naturalmente 
le Potenze alleate e associate che dominavano 
nel momento — avevano disposto. Messe le 
cose in questi termini è chiaro che il mandato 
non fu altro che orna miaschera; la sostanza 
fu la ferma volontà di destinare i territori as-
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segnati con mandato a scopi di utilità nazio­
nale delle Potenze mandatario. 

In realtà coloro che escogitarono l'istituto 
del mandato pensavano di colnciliare due or­
dini di esigenze contrastanti e di impossibile 
composizione: l'iapplioazione del principio af­
fermato nell'articolo 22 del Patto di avviare i 
popoli di modesta -civiltà a uno stato di matu­
rità politica; e il mantenimento della prassi 
tradizionale, di tenere assoggettati alla sovra 
nità di Potenze forti i popoli di civiltà modesta, 

Tra questi due punti e queste due esigenze 
in contrasto, il principio nuovo e quello tradi 
zionale, prevalse il principio tradizionale e il 
mandato! servì, in pratica e di fa+to, non alle 
finalità elevate affermate nell'articolo 22, ma 
agli interessi nazionali delle Potenze manda­
tane. 

In fondo, le ragioni del fallimento dell'isti­
tuto del mandato furono due: la deviazione 
della finalità del mandato stabilita nell'artico­
lo 22 del Patto per servire le esigenze della 
prassi tradizionale 'delle Potenze colonizza­
trici e la debolezza della Società delle Nazioni. 
La deviazione avvenne perchè le Potenze 'allea­
te e associate vincitrici, interessate a mante­
nere il sistema coloniale tradizionale, così 
vollero. Questo avvenne però anche perchè la 
Società delle Nazioni era quell'ente debole che 
tutti sappiamo e che la storia ha praticamente 
dimostrato come tale. 

Con l'avvento del nuovo istituto- dell'Ammi­
nistrazione fiduciaria la situazione in fondo è 
cambiata; ma, ripeto, il pericolo c'è sempre 
La situazione è cambiata sia in ordine all'ente 
al quale l'istituto fa capo e sia in ordine alle 
funzioni politiche e alla struttura giuridica 
dell'istituto creato per realizzare l'affermata 
finalità. 

È cambiata perchè al posto della Società del­
le Nazioni è subentrato l'O.N.U, l'Organizza­
zione delle Nazioni Unite. Non è eerto questa 
la sede opportuna per fare una discussione sul­
la natura, sulla situazione, sullo stato della 
Organizzazione delle Nazioni Unite. Vi sono 
per TO.N.U. degli amici e dei nemici, vi sono 
dei fautori e dei contrari. Indubbiamente però, 
lo riconobbe anche l'onorevole Orlando l'altro 
giorno, la situazioine dell'O.N.U. è più forte e 
più solida di quella della Società delle Nazioni. 

t] cambiata perchè ali posto del mandato colo­
niale è subentrata l'amministrazione fiducia­
ria che ha una sua propria natura giuridica e 
una sua propria funzione politica. 

Dal punto di vista giuridico l'amministra­
zione fiduciaria è uno di quegli istituti di di­
ritto privato ohe sono stati recepiti nell'ordi­
namento giuridico internazionale; come l'am-
minlilstrazione fiduciaria ce ne sono molti altri. 
L'ordinamento giuridico inttarniazioinale rece­
pisce questi istituti politici tradizionali dell di­
ritto privato, naturalmente adattandoli e mo­
dificandoli secondo le necessità particolari del 
proprio funzionamento; ma, indubbiamente, i 
princìpi fondamentali dell'istituto giuridico 
tradizionale restano fermi. Questo è appunto 
il caso deiramministrazione fiduciaria, e oioè 
del trusty ship proprio dell'ordinamento tradi­
zionale della vita giuridica inglese. Nel trusty 
ship noi abbiamo tre soggetti i quali sono il 
fiduciante, il fiduciario e il beneficiario. Il fi­
duciante consegna un bene al fiduciario perchè 
lo amministri, lo gestisca nel miglior modo 
possibile e poi lo trasferisca al beneficiarioi il 
giorno in cui questi avrà raggiunto la matu­
rità necessaria per poter provvedere utilmente 
ai propri interessi. Primo punto fondamentale 
è che il fiduciario, come gestore e amministra-
toire, nom ha che la responsabilità 'della propria 
gestione, ma non ricadono sulle sue spalle gli 
oneri della gestione. Vi è da considerare, in 
relazione a questa situazione giuridica del 
trustyship l'esigenza di due aspetti, di due ap­
plicazioni pratiche del trustyship inglese. Vi 
è un aspetto1, una situazione del trustuship per 
cui il fiduciante, consegnato il patrimonio al 
fiduciario si estranea completamente e abban­
dona il bene e le relative rendite al fiduciario 
il quale amministra prelevando le spese dalle 
rendite e poi, quando il beneficiario avrà rag­
giunto la maturità, glielo consegna. Ma c'è un 
'altro aspetto, un altro caso, un'altra situa­
zione del trustyship in cui il fiduciante non 
vuole rimanere estraneo alla gestione del pa­
trimonio, ma dispone che durante la gestione 
egli rimarrà presente e aiuterà il fiduciario 
nella funzione 'amministrativa. In questo caso 
il fiduciante accompagna il fiduciario durante 
la gestione con la propria responsabilità soli­
dale e con lui è partecipe dei rischi e degli 
oneri, 
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Non mi dilungo su questo punto, perchè mi 
pare di avere istabilito l'analogia fra il trusty­
ship tradizionale e rammmisLrazione fidueia-
ma delFO.N.L.. Nel caso dell amministrazione 
fiduciaria dell'O.N.L)., poiché questa non ri­
mane estranea, ma, partecipa con ì controlli, le 
sorveglianze e con a consigli alla gestione, è 
evidente che con questo stesso fatto essa pone 
la base giuridica delia solidarietà nella respon­
sabilità tdei rischi e megli oneri. 11 punto più 
importante, a parte l'elemento giuridico, è pe­
rò quello che attiene alla funzione di politica 
internazionale deiiramministrazione fiduciaria. 
In sostanza ramministrazione fiduciaria è uno 
strumento per attuare una determinata, alta, 
nobile ed umana finalità, di sollevare i popoli 
di modesta civiltà ad una situazione superiore 
per renderli maturi ai fini politica delia propria 
autonomia. Ohi è che ha affermato questa fi­
nalità, nella occasione manifestatasi dopo la 
seconda guerra mondiale, di provvedere ahe 
sorti dei popoli di modesta civiltà? E appunto 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite: si tratta 
intatti di una finalità stabilita, consacrata co­
me uno dei pioli fondamentali, una ideile co­
lonne basilari -della Carta delle Nazioni Unite. 
Stabilita la finalità sorge la funzione, vale a 
dire un sistema di attività tendente ad -assicu­
rare che la finalità possa avere attuazione. Su 
chi incombe la funzione? Evidentemente in­
combe su chi ha posto, su chi ha stabilito, 
come elemento fondamentale del suo program­
ma, queste finalità; ciò che significa che si 
tratta di una funzione spettante alle Nazioni 
Unite. È vero che le Nazioni Unite scelgono 
poi lima potenza la quale ha il compito concre­
to di esercitare materialmente tale ammini­
strazione. M<a si tratta di un compito esecutivo 
di una funzione la quale resta di chi era e cioè 
deirO.N.U. 

Allora, dico, la responsabilità, i rischi, gli 
omeri debbono essere solidali alla Organizza­
zione delle Naziotni Unite, la quale avendo una 
funzione propria, ne ha laffidato la esecuzione 
a una potenza amministratrice. A tale solida­
rietà non sarà estranea la potenza amministra-
trice, ma insieme con l'organizzazione delle 
Nazioni Unite. Pensare diversamente sarebbe, 
a mio avviso, ingiusto e pericoloso. 

Spiego questo duplice aspetto della ingiusti­
zia e del pericolo. Sarebbe ingiusto1 perchè non 

v;è nessuna ragione morale, giuridica o poli­
tica, per cui la responsabilità dell'esercizio di 
una funzione di questa delicatezza, di questa 
gravità e importanza debba cadere esclusiva­
mente sulla potenza scelta per l'esercizio ma­
teriale del compito esecutivo. Ma io dico qual­
che cosa di più: sarebbe pericoloso, e anzi 
gravemente pericoloso. Mi niiferisoo, parlando 
del pericolo, non all'articolo 76, vale a dire al 
Fassegnazione di amministrazione fiduciaria di 
territori dei Paesi ex nemici; mi riferisco in­
vece ai territori contemplati sotto il numero 1, 
vale a dire ai territori già sottoposti a mandato 
e per i quali I O.N.U. ha provveduto, nella fine 
del 1946, assegnandoli m amministrazione fi­
duciaria agli stessi Paesi che precedentemente 
li avevano amministrati in regime di mandiate. 
Io dico che l'amministrazione fiduciaria con 
attribuzione esclusiva di responsabilità e di 
onere alla Potenza fiduciaria è pericolosa per 
questa ragione: perchè è umano, onorevoli ool-
ieghi, che chi amministra con esclusiva assun­
zione di responsabilità e di oneri, invece dì pen­
sare soltanto agli interessi generali, pensi an­
che agli interessi particolari della propria po­
litica. Quando si omette di creare una solida­
rietà fra chi ha la funzione e chi l'esercita, e 
tutto si lascia sulle spalle di chi amministra: 
e da presumersi che Famministratore che si 
trova in queste condizioni faccia gli interessi 
propri. Ed allora il pericolo è questo (e ritorno 
ai principio, ai punto di partenza) che Fammini 
straziane fiduciaria condotta con questo siste­
ma, segua la stessa strada battuta dall'isti­
tuto del mandato coloniale; vale a dire serva 
a finalità e ad interessi di politica nazionale e 
non agli interessi supremi di un politica inter­
nazionale a favore di popoli oppressi, per cui 
è stata stabilita la norma consacrata nella 
Carta delle Nazioni Unite. 

E concludo. Ripeto che nel mio intervento, 
più che della questione particolare della So­
malia, ho inteso occuparmi del problema ge­
nerale deiramminisitrazione fiduciaria, con­
templandolo nei suoi aspetti e soprattutto nei 
rischi del suo funzionamento. 11 punto centrale 
del problema è questo: si vuole assicurare il 
raggiungimento delle finalità dell'amministra­
zione fiduciaria, stabilita dalla Carta delle Na­
zioni Unite, io si vuole che eslsa fallisca come 
ha fallito l'istituto del mandato coloniale? 
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11 problema è precisamente qujeisto. Se si vuo­
le evitare il fallimento è necessario .che l'or-
ganizzaaione delle Nazioni Unite esamini a 
fondo la questiona e appronti i mezzi neces­
sari per poter affermare ed attuare concreta­
mente e praticamente il principio della solida­
rietà politica ed economica nell'esercizio delle 
amministrazioni fiduciarie. iLe misure che so­
no praticate mediante controlli, sorveglianza, 
sono forme e non sostanza, e non risolvono la 
questione. La questione deve essere unica­
mente risoluta con ^afférmazione netta e .con 
l'applicazione della responsabilità solidale del-
FO.N.U. con le Potenze incaricate della ge­
stione fiduciaria. L'Organizzazione delle Na­
zioni Unite, cui spetta l'onere e la responsa­
bilità idi guidare le sorti delle amministrazioni 
fiduciarie contemplate e disciplinate nei prin­
cìpi generali della Carta dell'O.N.U., ha il de­
vere di creare, n)d piano della carta stessa, le 
condizioni necessarie per assicurare al sistema 
dell'amministrazione fiduciaria la realizzazio­
ne dei suoi fini; i quali fini sono non seonpli-
cemtente storici, ma di alta storia, perchè è 
alta storia quella che tende a sollevare i popoli 
dalla condizione di dominati e di protetti a 
quella di sovrani liberi dlei propri destini. ( Vi­
vi applausi. Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlane, (dichiaro, chiusa la discussione gene­
rale, e do la parola al relatore onorevole Co­
ralli Irelli. 

CERULLI IRELLI, relatore. Onorevoli col-
leghi, nella mia relazione, per quanto in forma 
alquanto schematica, ho cercato di mettere in 
evidenza a quali funziomi acxnioi oggi ristrette 
le «attività svolte dal dicastero dell'Africa ita­
liana. Queste attività si riassumono ormai in 
primo luogo in attività di carattere assisten­
ziale a favore della massa idei profughi affluiti 
m Italia dopo le vicende delle nostre colonie 
africane; l'insieme dei rifugiati arrivando alla 
«cifra di oltre 220 mila individui. La seconda 
attività ohe svolge oggi il dicastero dell'Africa 
italiana è l'attività relativa alla liquidazione 
dei risarcimenti di danni di guerra, eompito 
quanto, mai grave e pesante per la difficoltà 
degli accertamenti e per il numero di domande 
di risarcimento presentate, le quali superano 
le 75 mila. La terza attività infine, è quella con 

la quale il Ministero mira a sistemare niella 
maniera più conveniente l'abbondante perso­
nale alle sue dipendenze che, coirne è noto, 
ascende alla cifra) di oltre undicimila funzio­
nari. { 

Nella mia relazione ho anche cercato di pro­
filare quali soaio le prospettive che il Ministero 
dell'Africa italiana ha dinanzi a sé, prospet­
tive, dirò subito, di una trasformazione radi­
cale che è resa necessaria ed urgente dalle mu­
tate circostanze di fatto. 

Peraltro ho voluto mettere (Chiaramente in 
nilievo' che prima di procedere a questa sua 
trasformazione il Dicastero deve provvedere, 
per un dovere, dirò così, morale oltreché poli­
tico ad .affidare ad altre m<ani le attività che 
oggi svolge: cioè passare ad altro ente, il qua­
le potrà ovviamente essere il Ministero dell'in­
terno, tutte le forme assistenziali," .cedere al 
Ministero del tesoro il compito gravoso della 
liquidazione dei risarcimenti dei danni di guer­
ra, ed infine risolvere e definire il prolblema 
della sistemazione di tutto il suo personale, 
poiché non sarebbe lo|gieo> ed umano scaricare 
sulla massa dei funzionari il peso delle con­
seguenze della infelice guerra. 

Ciò premesso, poiché durante il dibattito 
non sono state .avanzate osservazioni né sul 
bilancio né sulla mia relazione, ritengo super­
fluo insistere nell'illustrane maggiormente 
quanto ho già avuto l'onore di sottoporre al 
Senato per iscritto. 

Invece dirò che ho ascoltato con il più vivo 
interesse l'esposizione lucida ed acuta ohe ha 
fatto il sminatore Carrara, dico con vivo- inte-
reslse anche perchè in fondo la tesi da lui pre­
sentata tratta soprattutto di un prolblema de 
jure condendo. Mi asisocio ooimpletamente alle 
sue eonisiderazioni e su di esse mi permetto di 
attirare l'attenzione del Governo, e per il suo 
alto tramite, di quei funzionari ed uffici che 
hanno oggi il eompito di tenere i contatti con 
l'Organizzazione dalle Nazioni Unite. 

Ho anche letto con molto interesse l'ordine 
del giorno illustrato dal senatore Menghi. 
Debbo subito osservare che non poche delle 
istanze esposte in questo suo ordine del giorno 
hanno già formato materia di attento studio 
da parte del Ministero dell'Africa italiana. 
Vari deli suoi suggerimenti sono di già dive­
nuti realtà di fatto, come, per esempioi, la que-



Atti Parlamentari — 16177 — Senato della Repubblica 

1918-50 - CDXII SEDUTA DISCUSSIONI 10 MAGGIO 1950 

stione della precedenza nell'impiego della ma­
no d'opera dei profughi proveninemti dall'Africa, 
come il problema della costruzione degli allog­
gi. Eicorderò a tal proposito che lo scorso anr 
no il Ministero dei lavori pubblici assegnò al 
Dicastero dell'Africa un fondo di circa 100 mi­
lioni per la costruzione di alloggi, e mi risulta 
che questo fondo è stato integralmente impie­
gato. 

Su qualche altro* punto invece l'azione svol­
ta dal Ministero dell'Africa non ha potuto 
raggiungere la scopo per la resistenza frappo­
sta dal Ministero del tesoro. Mi riferisco so­
prattutto al problema del rientro in Africa 
di quei profughi che ne hanno fatto domanda, 
chiedendo i mezzi necessari. Il Ministero del­
l'Africa, coirne ho. visto dal carteggio, aveva 
richiesto a quello del Tesoro lo stanziamento 
di un fondo di 200 milioni per pagare i viaggi 
ai connazionali che intendevano rientrare in 
Africa, ma il dicastero del Tesoro ha negato 
questo fondo, per modo che non si può dispor­
re dei mezzi per provvedere a questa forma di 
assistenza. Tengo comunque a raccomandare 
vivamente le istanze dell'onorevole Menghi al 
Governo affinchè faccia ogni sforzo possibile 
per venire incontro alla categoria ohe più forse 
ha sofferto e soffre delle 'conseguenze della 
guerra. 

Mi soffermerò ora brevemente ad illustrare 
i due emendamenti che ho proposto. Dico su­
bito che essi vengono da me proposti non nel­
la mia qualità di relatore, ma coirne semplice 
parlamentare, benché la Commissione di uno 
almeno, essendo da me informata precedente­
mente, avesse contezza. Con il primo dei miei 
emendamenti chiedo al Governo di ristabilire 
il contributo straordinario a favore dell'Isti­
tuto italiano dell'Africa. Questo contributo 
era stato iscritto in bilancio lo s'corso anno 
proprio per concorde ed unanime iniziativa 
parlamentare. Era un contributo- di due milioni 
«ed io chiedo che venga reiscritto nella stessa 
misura. Senza il contributo governativo l'Isti­
tuto italiano per l'Africa dovrebbe p'urtroppo 
cessare ogni suo funzionamento perchè quello è 
il suo principale cespite di entrata. L'Istituto 
italiano per l'Africa — sarà forse opportuno 
dare qualche chiarimento al Senato — sorse 
nel lontano 1906. Fu eretto in ente morale e 

posto successivamente sotto la vigilanza del 
Ministero dell'Africa italiana. Per quanto si 
riferisce ai compiti e alle attività che esso 
svolge, mi permetterò dj leggere ciò che as­
sai chiaramente scrisse lo scorso anno, nella 
sua esauriente relazione, il senatore Ciasoa: 

«L'Istituto ha ricostituito la sua ammini­
strazione ordinaria, affidandola a persone emi­
nenti del mondo politico, culturale ed indu­
striale d'Italia, legate ad un passato coloniale 
che le anima e le sprona a bene operare. Re­
spingendo le viete concezioni coloniali ed im-
rialiste, l'Istituto italiano per l'Africa, con 
conferenze, con una rivista di divulgazione e 
con .corsi culturali di specializzazione didattica 
per l'emigrazione e la colonizzazione, mira a 
richiamare l'attenzione di produttori ed espor­
tatori italiani sulle possibilità economiche del 
vicino continente, a formare giovami ed inse­
gnanti, ad orientare l'opinione pubblica italia­
na e le forze vive del Paese verso gli obiettivi 
della nuova azione euro-aJrieana ». 

Anche per quanto ha rapporto al secondo 
emendamento da me proposto, che eleva il con­
tributo a favore dell'Istituto agronomico per 
l'Africa italiana da 19 a 23 milioni, con un au­
mento quindi di quattro milioni, dirò che senza 
tale aumento l'Istituto si troverebbe in forti 
difficoltà di funzionamento. I quattro imilioni 
richiesti servono nella misura di un milione 
e settecentomila per integrare gli stipendi al 
personale, per quattrooentoimila lire per il pa­
gamento degli oneri previdenziali a carico del­
l'Istituto, per un milione e seicentomila per 
spese di ufficio e spese di laboratorio e peir 
centomila lire per il contributo che grava a sua 
volta sull'Istituto a favore della sezione agra­
ria dell'istituto tecnico. La Commissione degli 
affari esteri ha dovuto occuparsi recentemente 
dell'Istituto agronomico per l'Africa italiana 
e quindi credo inutile illustrare a fondo quali 
sono le, sue finalità e i suoi scopi. Nella rela­
zione testé ricordata del senatore Ciasca vi è 
una pagina quanto mai smtetuca sulle atti­
vità e sulla importanza (importanza nel pas­
sato e per i nuovi scolpi che si prefigge anche 
nel presente) dell'Istituto agronomico. Se il 
Senato me lo consente, ne do rapida lettura-

« L'Istituto agronomico., fondato nel 1907 
con la denominazione di Istituto agricolo colo-
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niale, eretto, in Ente morale nel 1910, trasfor­
mato poi in Ente autonomo consorziale para­
statale e posto sotto la vigilanza del Ministero 
dell'Africa italiana, è attualmente T'organo 
tecnico agrario del Ministero dell'Africa ita­
liana nel settore dell'agricoltura, dell'econo­
mia, della zootecnia, delle industrie agrarie, 
della patologia vegetale, delTentomolcgia agra­
ria e della sperimentazione agnaria. L'Istituto 
dispone di una moderna sede, costruita espres­
samente dallo Stato, di una biblioteca specia­
lizzata, di una fototeca comprendente impor­
tanti documenti, di un ricco museo di prodotti 
agrari e zootecnici dei Paesi subtropicali e 
tropicali, di laboratori ohe posseggono prege­
voli materiali di studio, spesso esemplari unici 
in Italia, di una azienda agraria a Poggio a 
Caiano e di serre per le esercitazioni pratiche 
degli alunni. 

Nel passato, l'Istituto è stato il punto di 
convergenza di iniziative varie di oarattere 
coloniale, ha fornito .allievi e collaboratori 
per lo sviluppo di iniziative varie nei posse­
dimenti africani d'Italia. La lunga guerra ha 
esercitata un'influenza negativa sull'attività 
dell'Istituto; tuttavia non ostante l'asprezza 
della situazione determinatasi nel settore afri­
cano, aggnavata, per quanto riguarda la sede 
dell'Istituto, da una lunga occupazione da 
parte degli alleati, le funzioni didattiche e 
quelle di studio hanno continuato a svolgersi, 
siia. pure in misura più ridotta. La Direziore 
dell'Istituto, oggi tenuta dal prof. Armando 
Maugini, tecnico di valore, al quale ha reso 
omaggio il Governo dell' Argentina, che l'ha 
invitato laggiù perchè studiasse i mezzi più 
idonei per l'avvaloramento teicnico-agrioolo di 
quel vasto Paese, dopo una fase di incertezza 
e di snervante attesa in dipendenza della 
guerra, ha impresso un generale orienta­
mento verso i problemi dell'espansione e del 
lavoro italiano (agricolo nel mondo e la prepa­
razione scientifica e professionale del perso­
nale direttivo, come fanno fede l'organizza­
zione di corsi per l'insegnamento dell'agri­
coltura tropicale e subtropicale d'intesa con 
la Facoltà di agraria dell'Università di Firen­
ze e con l'Istituto tecnico agrario, il oorso an­
nuale di specializzazione per periti agrari e i 
corsi informativi sul Brasile e sull'Argentina 

per coloro che intendano emigrare in quei 
Paesi ». 

Io credo pertanto che, se il Senato «autoriz­
zerà questi due storni — non si tratta infatti 
di un aggravio per le finanze dello Stato, ma di 
un semplice storno da un capitolo all'altro — 
non soltanto contribuirà a permettere ai due 
Istituti di sopravvivere e di continuare ad 
esplicare le loro .attività, ma contribuirà so­
prattutto a salvaguardare quei patrimonio di 
civiltà e di cultura, quel patrimonio di scienza 
che, anche nel campo (coloniale e africano, 
porta l'orma indelebile, la luce abbagliante del 
genio italiano. (Vivi applausi dal centro. Con­
gratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Brusasca, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. 

BRUSASCA, Sottosegretario di Staio per 
gli affari esteri. Onorevoli senatori, ringrazio 
il senatore Cernili Irelli per la sua relazione 
ed accetto gli emendamenti che ha proposto 
perchè corrispondono effettivamente alle esi­
genze dei due Istituti da lui indicati, i quali 
non svolgono) soltanto dai compiti aiooaidemici 
ma danno delle collaborazioni concrete per 
l'espletamento delle nostre nuove funzioni in 
Africa. Condivido poi, pienamente, le preoccu­
pazioni del senatore Menghi per i profughi e 
lo ringrazio per i suggerimenti che ha voluto 
dare al Ministero dell'Africa. Indubbiamente, 
il problema dei profughi è sempre uno dei più 
angosciosi del nostro Paese per le enormi dif­
ficoltà che dobbiamo amooira superare per ri­
solverlo: esso, inoltre, è aggravato dal conti­
nuo afflusso dei nuovi bisognosi dall'Africa e 
dalla Venezia Giulia. Il senatore Menghi ha 
chiesto l'equiparaiziolne dei profughi dell'Afri­
ca e quelli della Venezia Giuliia. Ritengo che 
nom si poesia/ porre il problema in questi ter­
mini perchè non ci sono differenze di tratta­
mento'; i profughi dell'Africa hanno più volte 
osservato che per 1 profughi della Venezia Giu­
lia sono già state costruite delle abitazioni. È 
sorta finora soltanto una piccola costruzione, 
lalssolutamente insufficiente ai loro bisogni. Il 
Governo ritiene coimumque che è dovere nazio­
nale di non fare delle differenze! fra coloro che 
soffrono per la stessa causa; esso perciò trat­
terà tutti con lo stesso spirito di solidarietà 
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cercando di lenire nella maggiore misura pos­
sibile le loro (sofferenze con i mezzi che avrà 
a sua disposizione. 

Per quanto riguarda l'incolumità degli italia 
ni in Eritrea, condivido pure le parole di ap 
prensione e di conforto del senatore Menghi. 
Ì?J invero molto triste, onorevoli senatori, do­
vere assistere, senza poter intervenire come si 
vorrebbe, allo stillicidio di sangue che da tanti 
mesi si verifica m quel territorio. Il Governo 
non è rimasto con le mani m mano, anche se 
non ha potuto fare quello che avrebbe voluto, 
per far cessare la dolorosa te tragica situa­
cene di laggiù. Il Governo si è rivolto da 
tempo ai vari organismi internazionali ; non ha 
atteso che gli italiani dell'Asinara si rivol­
gessero all'O.N.U. 

Il Governo si è rivolto, inoltre, direttamente 
ai Governi più autorevoli, che possono eserci­
tare una maggiore influenza presso l'O.NU. 
Da questo banco, sicuro interprete del pen­
siero non soltanto del Senato ma di tutto il 
popolo italiano, mentre invio un affettuoso 
saluto e la espressione della nostra viva soli­
darietà agli italiani dell'Eritnea, rinnovo anco­
ra una volta un accorato appello a tutti i po­
poli del mondo perchè sìa fatta cessare quella 
tragica situazione che è un vero scempio della 
civiltà. Le Nazioni Unite e gli Stati che le 
compongono non potranno certamente ottene­
re la fiducia delle popolazioni che attendono 
di salire lungo il cammino della civiltà e che 
v^bclnn vivere anch'esse nella libertà, nella 
democrazia e nella giustizia =5e non faranno 
correre dappertutto le cOndrz^oni di sicurezza 
e^s^nzi'aM peir una vita veramente civile. Quel­
lo che avviene in Eritrea, dove degli umili la­
voratori, contadini minatori, artigiani, estra­
nei ad oo"ni attività poVtioa. vendono barba 
ramente freddati l o n t r e svolgono il pacifico 
Ipvoro che! ha dato l'unica prosperità conosciu­
ta da ouel territorio non PUÒ certamente in­
coraggiare i popoli arretrati a credere nei prin 
cìpi di comprensione e di collaborazione inter­
nazionale ed m QUP^Ì di risnetto dellai vita 
umana che stanno alla ba^e dell'ortganizzazio-
ne delle Nazioni Unite 

Noi perciò chiediamo non soltanto per i no­
stri fratelli che soffrono laggiù, ma per Tono 
re e il decoro di tutti i plopoilii civili, che cessi­
no i massacri che hanno igià tanto insangui­

nato l'Eritrea e che, anche in questo martoriato 
territorio, come ovunque ci sono problemi da 
risolvere, ciò avvenga sotto il segno della giu­
stizia nella libertà e non m regime di terrore. 
(Vivi applausi dal centro). 

Palssando all'esame degli interventi, dichia 
ro di accettare, come raccomandazionie, l'ordi­
ne del giorno del senatore Menghi. gratoi al 
relatore che ha voluto dare atto che una par­
te delle proposte sono già state attuate. Le al­
tre, per quanto sarà possibile, lo saranno pure. 

Ringrazio ploi il senatorie Carrara per le 
sue precise delucidaziioini sulla differenza tra 
il mandato coloniale di ieri e l'Amministrazio­
ne fiduciaria di O'ggi, e sopratuttoi per aver 
posto m chiara evidenza la natura essenzial­
mente internazionale dell'Amministrazione fi­
duciaria che rende solidali tra loro lo Stato 
amministratore, il Comitato consultivo e le 
Nazioni Unite, nellai loiro qualità di mandanti. 

Quando venne stipulata a Ginevra la con­
venzione per l'Amministrazione fiduciaria, la 
Delegazione italiana si riferì ia questa solida­
rietà che è stata messia in atto> a Mogadi­
scio, fin dal 7 aprile, subito dopo il trapasso 
dei poteri dagli inglesi a noi Organi dello stes­
so mandante — le Nazioni Unii'te — l'Ammini­
strazione fiduciaria ed il Comitato consulti­
vo non dovranno mai offrire iati nativi lo spet­
tacolo deprimente di contrasti e di conflitti tra 
di loro, ma vorranno con una comprensione 
leale, sincera e colmpteta, dare in ogni momen­
to ai nomali la dimostrazione della concorde 
volontà del mondo civile, rappresentato dai 
quattro Stati che collaborano direttamente nel 
loro territorio, di avviarli1 rapidamente verso 
l'autoigio verno e l'indipendenza (Approva­
zioni) . 

Nell'esercizio che sta per finire, il Ministe-
roi dell'Africa italiana ha svolto due categorie 
di' compiti: quelli di ordinaria amministrazio­
ne e quelli di smobilitazione dell'Ente. Alla 
prim: categoria appartengono l'assistenza ai 
profughi ed agli italiani che sono ancora in 
Africa; la liquidazione di tutte le contabilità 
dei passati governi coloniali, il risarcimento 
dei danni di guerra, l'amministrazione del per­
sonale ed altri affari minori. 

Dei profughi ci siamo già occupati, dei danni 
di guerra ha parlato sufficientemente il rela­
tore; ritengo superfluo intrattenere il Senato 
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sulla liquidazione delle gestioni passate dei 
vari Governi per ponti, strade, opere pubbliche, 
che devono anche essere liquidate nel loro am­
montare. 

Mi soffermo sul personale. È vero ohe il 
Ministero dell'Africa italiana ha ancora for­
malmente alle sue dipendenze 10.500 persone; 
ma, come ho già precisato altre volte, di que­
ste 10.500 persone, 9.500 sono già in servizio 
presso altre amministrazioni dello Stato, ed 
«altri Enti, di modo che presso il Ministero' del­
l'Africa italiana presta la sua opera soltanto 
un migliaio di persone circa dei vari ruoli. La 
forte spesa per il personale, che figura nel bi­
lancio, va quindi esaminata tenendo presen­
te questa circostanza fondamentale. 

Il Presidente 'del Consiglio quando presentò 
a l Parlamento l'attuale Governo, esponendone 
il programma, annunziò la smobilitazione del 
Ministero dell'Africa italiana. Sono lieto di 
comunicare al Senato ohe questa parte del 
programma del Governo è in via di rapida 'at­
tuazione. 

Tutta la materia che concerne i danni di 
guerra sarà trasferita, per l'affinità della ma­
teria, al Ministero del tesoro, presso il qua^e 
sarà pure trasferito il personale che si occu­
pa. di questo oggetto presso' U Ministero del­
l'Africa. L'assistenza ed il relativo personale 
©ananno assunti dal Ministero dell'interno e 
precisamente daiFa Direzione generale cui pre­
siede ora il prefetto Severin»' che ha già dato 
tante prove della sua generosa comprensione 
verso i profughi dell'Africa. 

Sono pure 'ormai giunti alla conclusione i 
lavori della Ooniirrss'one presieduta dal Mi­
nistra Petrilli per la sistemazione del perso­
nale. Noi abbiamo proposto che le altre Am­
ministrazioni che hanno in servizio da parec­
chi anni del personale dell'Africa italiana lo 
assumano in ruolo perchè riteniamo logico, 
cornei ho già osservato altre volte in questa 
sede, che g|li ingegneri che prestano da parec­
chi anni la< loro apprezzata opera, presso il Mi­
nistero dei lavorìi pubblici debbano entrare, col 
rispetto del loro grado, nell'organico dello 
steslsoi Ministero e così debba avvenire per quel­
li che si troivano neFe medesime condizioni 
presso il Ministero dei trasporti, presso il Mi­
nistero delle poste, presso il Commissariato 
della sanità e presso altre Amministriaizioni. 

Si faciliterà così, compiendo un atto di giu­
stizia, la. smobilitazione del Ministero. 

CiontePaporaneamente, ed in stretto rappor­
to con la smobilitazione del Ministero, è stata 
organizzata l'amministrazione fiduciaria del­
la Somalia. 

Debbo qui rendere omaggio, a questo ri­
guardo, allo zelo con il quale tutto il perso­
nale del Ministero ha collaborato a questo 
compito particolarmente delicato per lai brevi­
tà del temipo e per le molte difficoltà ohe si 
sono dovute superare. 

Il modo veramente perfetto nel quale avven­
ne il trapasso dei poteri un Somalia, nel tempo 
stabilito, senza a^cun inconveniente, susìcitando 
l'ammirazione dell'amministrazione inglese e 
dei nativi, dà la prova dell'impegno e dell'effi­
cienza del lavoro 'compiuto. 

Dal 7 aprile la nostra amministrazione fi­
duciaria, sotto la sagace direzione dell'amba­
sciatore Fornari, funziona regolarmente. La si­
tuazione njoin desta nessuna preoccupazione; 
le ultime notizie ricevute ieri confermammo lo 
stato di normalità di tutto il territorio. I pochn 
incidenti finorai capitati, specialmente quelli 
del baslso Giuba, sono intervenuti tra arabi e 
somali, per i loiro tradizionali contrasti di in­
teressi. Gli arabi esercitano in Somalia il com­
mercio te i somali si sono sempre considerati 
le loro vittime. Dopo il trapasso dal regimie 
«inglese al nostro, questi contrasti si ravviva­
rono e ci fu qualche vittima tra gli indigeni. 
La calma e l'ordine sono però completamente 
ristabiliti ovunque. 

Come abbiamo già ripetutamente dichiarato 
l'amministrazione italiana non Intende creare 
delle preferenze tra le v:ir'e categorie degli abi­
tanti della Somalia. Esigiamo ohe tutti adem­
piano il loro dovere, collaborino lealmente alla 
nostra opera che sarà strettamente conforme 
agli obblighi assunti a Ginevra! ie difenderà 
fermamente, nella giustizia, per tutti, la vita, 
il lavoro e gli interessi di ognuno. 

I rapporti con il Comitato consultivo, che 
ha iniziato la sua attività contemporaneamen­
te a quella dell'amministrazione fiduciaria, 
sono eccellenti. Il naturale processo di asse­
stamento di questi organi e quello della impo­
stazione della loro collaborazione si sono svolti 
con reciproca (soddisfazione e piena fiducia. 
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Non è possibile oggi, ad un mese appena di 
distanza dall'inizio fare un bilancio del nostro 
lavoro in Africa. Posso tuttavia dichiarare che 
le raccomandazioni, i suggerimenti e le speran­
te che il Senato formulò quando si discusse 
l'aiocettazione dell'amministrazione fiduciaria 
sono tenuti sempre presenti dal Governo qui 
e dall'amministrazione laggiù, perchè voglia­
mo che la nostra azione in Somalia corrispon­
da alla fiducia che il mondo civile ai ha dimo­
strato' conferendoci il mandato, e non deluda le 
aspettative del nostro popolo che volle ritor­
nare in Africa non per soffrire altri dolori, ma 
per creare nuovi motivi di sano prestigio con un 
appassionato fecondo lavoro, al servizio della 
gran do causa della elevazione del popoli arre­
trati e della pace nel micindo.^m applausi dal 
eentro). 

CONTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CONTI. Io dichiaro di votare contro il bi­

lancio. Sono stato contrario all'assunzione del 
mandato per la Somalia e devo essere coerente 
con il mio punto di vista. 

Ho appreso con molto piacere la notizia che 
l'onorevole Presidente del Consiglio ha inten­
zione' di abolire il Ministero dell'Africa. Rilevo 
però che il Presidente drf Consiglio procede 
su di una via non costituzionale, perchè l'abo­
lizione e la creazione de' Ministeri è fatto che 
Spetta al Parlamento secondo l'articolo 95 defi­
la Costituzione. 

PERSICO. Mia quella del Presidente del 
Consiglio è una proposta di legge da presen­
tarsi al Parlamento. 

CONTI. Onorevole Persico, lei non tiene pre­
sente che il provvedimento per il Ministero del­
l'Africa deve far parte del disegno di legge 
integrale concernente tutto l'ordinamento mi­
nisteriale, come comanda* l'articolo- 95 della 
Costituzione. 

Osservo poi che l'intervento dei Sottosegre­
tari di Stato in luogo dei Ministri in discussio­
ni come questa, è asssolutaimeaite illegale, per­
chè il Sottosegretario non "esiste ancora nel no­
stro ordinamento costituzionale. (Commenti). 

Se voi non condividete le mie idee, a me 
poco importa; io soffermo quello che credo di 
dover affermare. 

PRESIDENTE. Prima, di passare all'esa­
me dei capitoli del bilancio, ricordo al Senato 
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che il Sottosegretario di Stato, onorevole Bru­
sasca, ha già dichiarato nel suo intervento di 
accettare dome raccomandazione l'ordine del 
giorno del senatore Mienghi. 

Domando al senatore Menghi se insiste nel 
suo ordine del giorno. 

MENGHI. Concordo di trasformare in rac­
comandazione il mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, passeremo all'esame del capitoli del 
bilancio. 

Il senatore Coralli Irelli ha già svolto due 
suoi emendamenti i quaU comportano in al­
cuni capitoli variazioni di stanziamento' che si 
compensano. A questi emendamenti la Com­
missione non fa opposizione. Prego l'onorevole 
Sottosegretario- di Stato per gli affari esteri 
di dichiarare se accetta tali emendamenti. 

BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Il Governo li accetta. 

PRESIDENTE. Allora i capitoli * cui si 
propone una modifica di stanziamento verran­
no letti nel testo modificato e posti ai voti 
patitamente. 

(Senza discussione si approvano i capitoli 
da 1 a 36). 

Capitolo n. 36 bis (emendamento proposto 
dal senatore Ceruti Irelli). — Contri­
buto straordinario all'Istituto italiano per 
l'Africa L. 2.000.000 
(È approvato). 

Capitolo n. 37 (emendamento proposto dal se­
natore Coralli Irelli). — Contributo! all'Isti­
tuto agronomico dell'Africa italiana per le 
spese di personale e di funzionamento che 
n)on possono essere fronteggiate con entrate 
proprie L. 23.000.000 
(È approvato). 

(Senza discussione si approvano i capitoli 
dal 38 al 42) 

Capitolo n. 43 (emendamento presentato dal se­
natore Cernili Irelli). — Spese da sostenere 
per i nativi della Libia residenti in Ita­
lia L. 46.000.000 
(È approvato). 

(Senza discussione si approvano i capitoli 
dal 44 al 49). 

I 
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Capitolo n. 50 (emendamento proposto dal 
senatore Cernili Irelli). — Pagamenti dia 
effettuarsi in Italia in dipendenza del re­
gio decreto-legge 26 febbraio 1943, n. 85, 
per debiti dei Governo generale della Li­
bia L. 78.000.000 
(È approvato). 

(Senza discussione si approvano i rimanenti 
capitoli, i riassunti per titoli e categorie con 
gli allegati e sub-allegati^ il bilancio dell'Isti­
tuto agronomico per l'Africa italiana # queVo 
dell9Azienda monopolio banane). 

Rileggo «ora gli articoli del disegno di legge, 
con la modificazione all'articolo 3, conseguente 
all'approvazione degli emendamenti proposti 
dal senatore Coralli Irelli: 

Art. 1. 

È autorizzato il pagamento delle spese ordi­
narie e straordinarie del Ministero dell'Africa 
italiana per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1950 al 30 giugno 1951, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

È approvato il bilancio dell'Istituto agro­
nomico per l'Africa italiana, per l'esercizio fi 
nanziario 1950-51, allegato allo stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell'Africa 
italiana (appendice n. 1). 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il contributo annuo dello Stato a pareggio 
del bilancio dell'Istituto agronomico per l'Afri­
ca italiana, per l'esercizio finanziario 1950-51, 
è stabilito in lire 23.000.000. 

(È approvato). 

Art. 4. 

È approvato il bilancio dell'Azienda mono­
polio banane, per l'esercizio finanziario 1950-

1951, allegato allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'Africa italiana (ap­
pendice n. 2). 

(È approvato). 

Pongo ora in votazione il disegno di legge 
nel suo complesso. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
(( Modificazione dell'articolo 72 del Codice di 
procedura civile ». ( 166 ) . 

PRESIDENTE. Secondo* quanto è stato sta­
bilito nella seduta di questa mattina, ripren­
diamo la discussione del disegno di legge: 
Modificazione dell'articolo 72 del Codice di 
procedura civile. 

È iscritto a parlare il senatore Proli. Ne 
ha facoltà. 

PROLI. Signor Presidente, onorevole Mini­
stro, egregi colleglli. Nella motivazione della 
proposta di sospensiva, che io sollevai vener­
dì scorso, non feci oenno> alcuno, per il carat­
tere pregiudiziale delta proposta stessa, al me­
rito e feci l'espressa riserva di occuparmene 
a fondo qualora la mia- richiesta fosse stata 
respinta. E poiichè ciò è -avvenuto sento la ne­
cessità non di analizzare, ma di sviscerare gli 
ardui problemi che scaturiscono dal disegno 
di legge sotto il duplice aspetto tecnico-giuri­
dico e politico. Il disegno di legge, di cui oggi si 
discute, presentato il 10 dicembre 1948 dal com­
pianto onorevole Ministro Grassi, e sul quale 
dobbiamo esprimere le mostre opinioni che si 
riassumeranno in un voto negativo o positi­
vo, e che ha come oggetto la modificazione del­
l'articolo 72 del Codice di procedura civile, 
destai legittimamente in questo settore una 
seria e notevole preioiccupazione. E tale preoc­
cupazione non può non essere condivisa dagli 
lailtri settori di questa Assemblea, la quale sen­
za dubbio ha salda coscienza morale, giuri­
dica e politica e deve sempre avere e dimostra­
re un semso vigile di opportunità ed una sen­
sibilità costituzionale onde il Paese non perda 
o indebolisca la fiducia nella funzione parlar 
mentaref. I l disegno di legge, come ho detto, 
desta in noi una sieria e notevole preoccupa-
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zione perchè, sotto la modesta apparenza della 
modifica in qualche punto dell'articolo 72 del 
Codice di procedura civile, che quasi sparisce 
di fronte alla mole imponente di ben 831 norme 
legislative che costituiscono l'attuale Codice 
di rito civile, racchiude sostanzialmente ardui 
e spinosi problemi di diritto processuale Inter­
no e di diritto processuale international©. E 
non può non disconoscersi che di disegno di 
legge, nel testo governativo, viene a cambia­
re profondamente la fisionomia dell'istituto 
processuale del Pubblico ministero portando di 
riflesso una radicale trasformazione nei siste­
ma attuale della procedura- civile, in quanto 
ino'de su altre norme della stessa procedura. 
E non può nion riconoscersi altresì che il di­
segno di legge, nel testo emendato dalla mag­
gioranza della Commissione, non solo porta 
alle stesse conseguenze dì quello originario, 
redatto dal Ministero, ma rende più grave e 
più preoccupante la situazione perchè esso, in 
modo manifesto e totale, cozza con accordi <? 
trattati internazionali, ai quali l'Italia ha li­
beramente aderito. È chiaro che la modesta 
apparenza del disegno di legge, non può in­
gannare nessuno' perchè è di palmare eviden­
za. che la posta in gioco è grossa e comporta 
un grande senso di responsabilità per tutti 
noi. Conseguentemente l'Assemblea deve esa­
minare a fondo i problemi, vagliandoli in tutti 
i loro aspetti, sia d'ordine interno che inter­
nazionale. E il vaglio dev'essere integrale e 
soprattutto sereno e obiettivo, lontano da pre­
giudizi o da suggestioni derivanti da< voeri e 
apprezzamenti extra-parlamentari, non solo 
perchè ciò costituisce un categorico ed im­
prescindibile dovere di mod parlamentari, ma 
anche perchè i problemi che dobbiamo risol­
vere sono ormai di dominio pubblico, come 
loi dimostra il fatto che vari articoli in mate­
ria sono apparsi nella stampa di ogni colore. 
Nel Paese si sono formate due correnti: una 
che approva l'iniziativa del Governo di aver 
presentato il disegno di legge de quo, specie 
per alcune decisioni in materia che hanno ri­
velato un dissidio tra alcune Corti di merito 
e l'Alto consesso giudiziario, il che dimostra 
ancor più come le questioni siaoio molto ar­
due, l'altra che lo combatte, affermando tra 
l'altro che esso è stato ispirato direttamente 

dadi'autorità ecclesiastica, come effettivamente 
lo è, e come non sarà difficile a me dimostrare. 

E per questa seconda corrente la Suprema 
Corte di cassazione, che voi democratici cri­
stiani richiamate solo quando vi fa comodo, 
per corroborare qualche vostra tesi, si mostre­
rebbe, nell'interpretazione delle Convenzioni 
internazionali, riguardanti matrimoni religiosi 
concordatari e con riferimento ai giudizi di de­
libazione, alquanto clericaieggiante. 

Dopo queste osservazioni di ordine generico 
io penso che l'Assemblea per approvare il di­
segno di legge nel testo proposto dalla mag­
gioranza della Commissione o eventualmente 
quello nel testo originario, dovrà essere pro­
fondamente certa, senza ombre, senza titu­
banze, senza perplessità che esso non immuta 
affatto una parte notevole del nostro sistema 
processuale in materia di matrimonio e di ap­
plicazioni ed esecuzioni in Italia di sentenze 
straniere, e dovrà essere certa che esso non 
incide in altre disposizioni del Codice di rito 
civile e dovrà infine essere certa .che esso non 
viola in nessun modo diretto o indiretto accordi 
e trattati internazionali. 

Ma credo fermamente che voi, onorevoli col­
leghi, tenendo presente le lucide e convincenti 
argomentazioni di carattere giuridico e di ca­
rattere costituzionale della relazione di mino­
ranza, che confuta esaurientemente le tesi del­
la relazione di maggioranza, che mi sembra 
schematica e superficiale, data la complessità 
e la gravità dei quesiti che sorgono dal dise­
gno di legge, e tenendo presente altresì, se me 
ne farete l'onore, questa mia modesta esposi­
zione, vi convincerete ohe esso al di là di tutto 
rappresenta in materia una vera rivoluzione nel 
campo internazionale, e che la sua approvazione 
sarebbe fonte di gravi conseguenze. Se tale sarà 
la vostra convinzione, o ise in linea di ipotesi sa­
rete perplessi sul fondamento dei motivi soste­
nuti dalla relazione del Ministro e da quella della 
maggioranza della Commissione a sostegno 
del disegno di legge, nell'uno- e nell'altro caso 
non potrete che votare con noi per il rigetto di 
esso. 

Dopo ciò mi si consenta che, con una breve 
e rapida sintesi storica, accenni anzitutto al­
l'origine di questa figura del Pubblico mini­
stero, al suo carattere, ai dibattiti dottrinali, 
che si sono avuti per il suo mantenimento o 
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per la sua soppressione nel proicesso civile, 
alla sua elaborazione nel campo della nostra 
legislazione, per procedere poi alla precisazio­
ne delle sue varie e molteplici attribuzioni nel 
nostro attuale ordinamento giuridico, sostan­
ziale e processuale, e per giungere infine alla 
dimostrazione che il disegno di legge è, se­
condo la mia modesta opinione, una mostruo­
sità giuridica! e politica o quanto meno... (rumo­
ri dal centro) — state certi, ve lo dimostrerò — 
...una temerarietà e che è stato redatto e pre­
sentato per volere di una potenza straniera, 
di cui il Governo è l'espressione autentica. 

Il Pubblico ministero, questo organo am­
ministrativo, che presso gli organi giurisdizio­
nali sta come rappresentante del potere ese­
cutivo, sorse in Francia nel secolo xiv e si con­
solidò nel secolo xvx, e fu mantenuto come il 
mezzo più efficace in mano a tale potere per 
esercitare ingerenza nell'amministrazione del­
la giustizia. 

A questo punto mi si consenta che io incroci 
il ferro direttamente con l'onorevole Ministro 
in una cortese polemica. 

L'onorevole Ministro, per combattere l'affer­
mazione di questi banchi e cioè che il Pubblico 
ministero è il rappresentante del potere esecuti­
vo e che ha ingerenza nell'amministrazione del­
la giustizia, dichiarava che questo stato di 
animo deve cessare. Ma, onorevole Piccioni, gli 
stati d'animo non sono l'effetto di un improv­
viso capriccio, di una improvvisa suggestione, 
gli stati d'animo, quando si formano, rispon­
dono ad una realtà, ad una vita vissuta ad 
una larga esperienza. Ella per dimostrare la 
tesi opposta alla nostra, dichiarava anche che 
se è vero che vi è l'articolo 69 dell'ordina­
mento giudiziario del 1941 è altresì vero che 
vi è l'articolo 39 del decreto legislativo 31 
maggio 1946, il quale stabilisce che il Publico 
ministero non è più sotto la direzione, ma è 
sotto la vigilanza del Ministro di graizia e giu­
stizila. Ora, onorevole Piccioni, dal punto di 
vista teorico, astratto, linguistico, la differen­
zia è esatta, ma dal punto di vista pratico, 
questa divergenza «i riduce ad un& questione 
di forma, perchè direzione o vigilanza, il Pub­
blico ministero rimane sempre il rappresen­
tante del potere esecutivo con l'ingerenza nel­
l'amministrazione della giustizia, come ben 

sanno quelli che esercitano la professione da 
anni. Del resto non oeoorre la« storca lontana, 
e nemmeno la storia vicina, ma vi è una storia 
dell'oggi, di viva attualità, perchè in questa 
Assemblea ho inteso al suo collega Sceiba di­
chiarare horribile dictu, che le leggi, anche se 
inique, debbono essere applicate. Ed oggi noi 
ci troviamo di fronte a questa vergognosa de­
bilitante situazione che si elevano diecine di 
contravvenzioni per affissioni e vendita di gior­
nali per pretesa violazione dell'articolo 113 del 
testo unico di pubblica sicurezza, quando la 
Suprema Corte di cassazione ha sentenziato 
che quella norma di legge è ormai caduta per 
assoluta mciompatibi lità con una precisa di­
sposizione della Costituzione. (Interruzione 
dell'onorevole Spallino). 

Ebbene, io lamoora non ho visto un Procu­
ratore dielila Repubblica /chiedere <al giudice 
istruttore che veinigoi emessa una sentenza di 
proscioglimento perchè il fatto non costituisce 
reato e non ho un teso ancora nessun grido, 
nessuna voce d'i pretesta da parte di un qual­
siasi sostituto Procuratore generale o di un 
Procuratore generale per questo dissidio t ra il 
potere giudiziario ed il potere esecutivo. E il 
Paese così non sa più come coimportarsi, non 
sa più se deve seguire la predetta norma di 
legge o il responso del Supremo Consesso giu­
diziario. 

Nessuna ragione giuridica giustifica il di­
segno di legge in paroCa perchè la materia che 
esso contempla è di pertinenza del potere giu­
diziario. E pouchè ella, 'Onorevole Piccioni, di­
ceva che nessun Ministro che rispetti se stesso 
e la propria carica, potrà in qualche modo 
indurre iO|d invitare il Pubblico ministero ad in­
gerirsi della amministrazione della giustizia, 
io allora le rivolgo questa domanda, atten­
dendo risposta: ad quid questo legame tra il 
Pubbl'co ministero ed il Ministro di grazia e 
giustizia, sia pure sotto la forma non della 
direzione ma della vigilanza? 

Ma al di là di ogni norma legale occorre 
innanzi tutto la coscienza morale equitativa 
nel magistrato, nella sua alta e delicata fun­
zione di amministratore della giustizia, perchè 
•ove manchi questa coscienza, non vi è con­
trollo, non vi è isanzione che possa valere. Ma 
vi è un organo del potere giudiziario, l'unico, 
che potrebbe controllare e sindacare l'opera e 
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l'attività dei magistrati, e cioè il Consiglio 
superiore della magistratura, ricordato nello 
stesso decreto legislativo del maggio 1946, e 
che figura nella Costituzione, ma che ancora 
deve 'essere creato. Questo è l'unico organo 
legittimo per controllare e sindacare Fattività 
e l'opera dei magistrati. 

L'attuale progetto di legge ha avuto sta­
mane una definizione attraverso la parola viva, 
incisiva, colorita, suggestiva del collega Sanna 
Kandaecio, il quale dichiarava ohe questo è il 
disegno di legge contro la giurisprudenza della 
Corte di appello di Torino. Ed è significativo 
che questa volita, in viaj eccezionale, vi sia uno 
schieramento politico che lascia voi democri­
stiani isolati, poiché tutti gli altri partiti com­
presi anche i colleglli ministeriali, che in ge­
nere votano per il Governo, sono contro questo 
disegno di legge. Ciò vuol dire che le tesi di 
cui ha parlato il senatore Merlin, e che, se­
condo ila sua Fiffermazione, sono insuperabili, 
non hanno trovato credito fra gli oppositori, 
perchè non hanno convinto. Il progietto di 
legge ha una causale eminentemente politica, 
perchè, voi, maggioranza clericale, forti del 
numero, volete, a qualunque costo imporre 3a 
vostra volontà superando1 tutto e tutti. Il Pub­
blico ministero per il suo preciso carattere e 
per Li sua dipendenza dagli organi superiori 
amministrativi ebbe sempre oppositori accaniti 
che ne invocarono la soppressione per lo meno 
nel processo civile oi ladmeno più ragionevol­
mente la completa indipendenza dal potere ese­
cutivo. 

E gli oppositori osservarono che lai sua pre­
senza rappresentava una manifesta sfiducia 
nella magistratura giudicante che nei suoi po­
teri di ufficio aveva già (i mezzi per tutelare 
la ragione pubblica nel processo, dal che ia 
sua superfluità. Ed osservarono inoltre che la 
sua presenza offendeva il principio dell'ugua­
glianza processuale poiché lo Stato aveva, co­
me i privarti, i suoi rappresentanti legali, ied 
i toro «rappresentanti legali avevano gli inca­
paci, oggetto di tutto un sistema di protezione 
statale. E per dimostrare questa accanita op­
posizione (riportandomi a tempi a noi non 
molto lontani, ricordo il disegno di legge pre­
sentato dai Ministro Fera alla Camera dei de­
putati il primo dicembre 1920, che aveva come 
oggetto « modificazione ad alcune disposinomi 

dell'ordinamento giudiziario». Nella relazione 
del Ministro a tale disegno di legge, riportato 
negli annali parlamentari della- 25a legislatura 
(1919-1921), si legge: «L'articolo 2 riguarda 
la soppiessione del Pubblico ministero nelle 
cauis e civili anche per le Corti di cassazione, 
integrando la riforma della legge 28 novembre 
1875, n. 2781. Anche questa innovazione ri­
sponde >ad esigenze generalmente riconosciute. 
Trattasi in fondo di una piccola riforma che 
forse non fu attuata fin'ora per le medesime ra­
gioni ora accennate, per non sopprimere cioè 
alcuni posti nei più aliti gradi della gerarchia, 
soppressione che il nuovo ordinamento rende 
ora possibile senza* damino per il personale giu­
diziario. Eliminata questa difficoltà nulla si 
oppone all'attuazione della riforma». E si leg­
ge ancora nella stessa relazione: « L'istituto 
del Publico ministero nelle materie civili non 
ha ragione alcuna per essere mantenuto. Fu 
argutamente osservato che un magistrato che 
interviene in una controversia che riflette 
esclusivamente interessi privati per esprimere 
pubblicamente la sua opinione, ma non decide 
la causa, non giova. Può invece nuocere ee 
per il suo valore e la sua autorità esercita 
troppa 'influenza sull'animo del collegio giu­
dicante, l'indipendenza del quale non deve es­
sere turbata nemmeno dalla riverenza verso 
uomini di alto valore. Nuoce poi alla dignità 
dell'Amministraizione della giustizia, se, trat­
tandosi di un mediocre magistrato, ciò che egli 
dice sodamente in pubblica udienza non rispon­
da troppo alla dottrina e al senno che l'alto 
posto richiederieibbe ». E per essere vicinissimi 
a noi ricordo che nel programma politico del­
l'Uomo Qualunque, quando ancioìra questo co­
stituiva una formazione politica (che è crol­
lata come crolleranno tutte le altre formazioni 
politiche che non hanno basi nel Paese) si 
leggeva : « Il desiderio, anzi il bisogno di ren­
dere la giustizia del tutto indipendente dal 
potere esecutivo e la necessità di proteggerla 
dalle inframmettenze di questo si è poi acuita 
ogni giorno tanto che fu fatta la proposta di 
sopprimere il Ministero politico della giustizia 
affidandone le incombenze di carattere ammini­
strativo al Primo Presidente dellai Corte di 
cassazione ». E ricordo infine che vi furono 
ordini del giorno in materia di 'organi profes­
sionali, tra i quali quello del 22 dicembre 1945 
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del Collegio degli avvocati e procuratori di 
Trento. Ma nonostante tutte le critiche l'isti­
tuto processuale del Pubblico ministero è ri­
masto nel nostra ordinamento giudiziario, è 
rimaisto nel vecchio codice di procedura civile 
del 1865 con poteri, che sono noti, ma che 1 
certo non così 'estesi come quelli del codice 
di nìto civile vigente e che si vogliono ancora 
ampliare con 11 progetto di legge presentato 
dal Governo e maggiormente ampliare con il I 
progetto di legge nel testo della maggioranza 
disila Commissione. Ma oltre i dibattiti pro­
fondi, in cui si fece sfoggio di cultura e dot­
trina giuridica., per la soppressione o meno 
dell'istituto processuale del Pubblico ministe­
ro, vi furono anche quelli sotto l'impero del 
vecchio codice per stabilire lai sua configura­
zione. E tra i maggiori trattatisti di procedura 
civile, i cosiddetti processualisti, vi furono al­
cuni che vollero che il Pubblico ministero 
venisse considerato come un semplice sostitu­
to processuale o un sostituto processuale del­
lo Stato, altri che vollero che esso fosse con­
siderato come sostituto processuale del privato 
inerte ecl altri vollero che fosse invece conside­
rato come parte in senso puramente for­
male attribuendogli la qualifica di « parte pub-
Wica » provvedendo egli alla tutela in giudi­
zio di quegli stessi interessi generali d'ella 
società che lo Stato legislatore tutela con la» 
sua sittività normativa. E oggi per effetto del 
disegno di legge in parola torna ad esaminarsi 
ancora una volta l'istituto processuale elei 
Pubblico ministero! siai pure limitatamente 'al­
l'articolo 72 del codice di ptfoeedura civile, pub­
blico ministero tanto discusso e tanto dibat­
tuto, che sarebbe il caso di sopprimerlo per­
chè il suo carattere di rappresentante del po­
tere esecutivo, alle dirette dipendenze >o sotto 
la diretta vigilanza del Ministro di grazia e 
giustizia, turbai profondamente la coscienza 
giuridica dal Paie'se che richiede le più ampie 
garanzie nell'aimmiinistr azione della giustizia 
per la quale non vi debbono essere interferen se 
di sorta. Io non credo che ci sia proprio bisogno 
di questo «occhio del Governo» così come è 
stato definito il Pubblico ministero per le ra­
gioni che ho già dette. 

Vediamo ora quali sono le .alttribuzioni del 
Pubblico ministero. Esse sono varie, molteplici 
e di manifesta imponenza. Si esplicano in 

c:mpo penale in cui egli è il dominus. Si 
esplicano in materia civile meli campo della 
giurisdizione contenziosa e le esercita per via 
di azione o di intervento in virtù dell'articolo 
70 del Codice di procedura civile. Si esplicano 
infine in materia di procedura civile, oltre tutte 
quelle che ha in dipendenza dell'iordinamento 
giudiziario. Nel campo civile, per via di azione, 
egli può promuovere giudizi di varia natura, 
gissumendo la veste di parte, cioè di attore. Ne 
cito alcuni esempi. Può promuovere vertenza 
giudiziaria: a) in materia» di assenza e di­
chiarazione di morte presunta, (articolo 48 e 58 
del Codice Civile); b) in materia di opposi­
zione al matrimonio (articolo 102 ultimo capo­
verso dui Codice civile) ; e) in materia di nul­
lità del matrimonio (articolo 117) per viola­
zione degl'i articoli 84, 86, 87, 88 stesso Codice 
che contemplano varie ipotesi; d) in materia 
di interdizione ed inabilitazione (art. 414 e 417). 
Nel campo della procedura civile, e anche per 
questo campo cito degli esempi; il Pubblico 
ministero può chiedere: 1) l'apposizione e la 
rimozione dei sigilli (articolo 754 e 763; 2) può 
agire per revocazione {articolo 397); 3) può 
ricorrere per Cassazione neflrinteresse della 
legge (at colo 363). 

In material di giun'sdizione volontaria e sem­
pre in via esemplificativa interviene a' dare il 
suo parere in materia di legittimazione dei figli 
naturali (articolo 280 e 288 Codice civile) e 
così m materia di adozione (articolo 313 del 
Codice civile) ecc. 

E per le varie disposizioni dell'ordinamento 
giudiziario il Pubblico ministero ha molte in­
combenze come quella di far eseguire le sentenze 
ed altri provvedimenti nei casi previsti dalla 
legge, quella della vigilanza sugli uffici giudizia­
ri, ecc. E il legislatore fascista — lo noti l'As­
semblea — nel clima politico del mito dell'onni­
potenza del Governo, del rafforzamento inde­
finito del potere esecutivo, dell'unità dei poteri 
dello Stato m contrapposto al concetto della 
separaz'one assolluta del potere giudiziario dal­
l'esecutivo., pur largheggiando nella) conces­
sione dei poteri e facoltà del Pubblico mini­
stero non pensò affatto a concedere quelle im­
pugnative che si vogliono oggi concedere col 
disegno di legge in discussione. A pagina 2 
della relazione dell Ministro fascista al regio 
deicreto 18 dicembre 1941, n. 1368, riguardante 
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le disposizioni per l'attuazione del Codice di 
procedura civile e le disposizioni transitorie, 
si leggono queste testuali parole: «Le 'alte 
ragioni di interesse pubblico che ispirano la 
azione del Pubbfico ministero mi hanno indot­
to ad ammettere con una eccezionale larghezza 
l'intervento di questo organo nel processo». 
Nessuna meraviglia, per noi, di questa eccezio­
nale larghezza, perchè ben sappiamo che la 
estensione dei poteri al Pubblico ministero si 
intonò sempre all'atmosfera degli Stati tota­
litari. Esempio tipico, tra gli altri, quello della 
legislazione germanica nel periodo nefasto del 
nazismo. Infatti, la legge 15 luglio 1941, sta­
bilì che il Pubblico ministero potesse interve­
nirle in tutte le cause civili per far valere cir­
costanza ne'le quali si debba tener conto, dal 
punto eli vista della comunità del pcpolo e 
potesse chiedere entro un anno dal passaggio 
in cosa giudicata, la revisione di qualsiasi sen­
tenza, non solo penale ma anche civile. Ma 
una così larga estensione dei poteri e facoltà 
tal Pubblico ministero, estensione che si vuole 
smmeotare cor disegno di legge in esame, non è 
consentita in un clima di sana democrazia se 
la divisione dei poteri deve essere una realtà 
operante e non una affermazione platonica. 

Gli interventi del Pubblico ministero sono 
di due tipi : intervento obbligatorio e intervento 
facoltativo o discrezionale. 

Intervento obbligatorio. Nei giudizi che po­
trebbero essere promossi dal Pubblico miniate 
ro come attore, e che invece sono stati instau­
rati da altri interessati ai quali la norma d 
legge attribuisce tale diritto, l'intervento del 
Pubblico ministero è obbligatorio, cerne pre­
scrive l'articolo 70 n. 1 Codice di procedura 
civile. In questo caso la sua* posizione proces­
suale è quella d'interveniente o intervento re 
« litis-consortile » creandosi così un « litiscon­
sorzio » attivo o passivo, con tutti i diritti e 
con tutti gli oneri e con tutte le limitaz'eni e 
preclusioni a cui soggiace h parte e col diritto 
quindi di impugnativa contro le sentenze. Ma 
il suo intervento è anche obbligatorio in tutt* 
gli altri casi previsti dallo stesso articolo 70, 
1° e 2° comma e cioè nelle cause matrimoniali, 
comprese quelle di separazione personale, nel­
le cause riguardanti lo stato e la capacita 
delle persone, nelle cause individuali di la 
voro in grado di appello, in quelle avanti la 

Suprema corte di cassazione e negli altri casi 
previsti dalla legge. E i casi previsti dalla leg­
ge riguardano la querela di falso (art. 221) e 
il g'udiz'o di delibazione delle sentenze stra­
niere e dell'esecuzione di altri atti di autorità 
straniere (art. 796). 

Ma in tutte queste controversie civili il Pub­
blico ministero, mentre può produrre docu­
menti, dedurre prove e prendere conclusioni, 
come ogni altro litigante, non può proporre 
gravame contro le decisioni a differenza delle 
liti che possono essere da lui promesse in ve­
ste di attore, salvo sempre il caso della revo­
cai'one a mente dell'articolo 397. E in questo 
intervento obbligatorio col divieto d'impugna­
zione egli assume la posizione processuale d'in-
terviente o interventore adesivo appoggiando 
la domanda o l'eccezione o mettendosi in con­
trasto con tutti i subietti del rapporto sostan­
ziale. 

Vi è poi Intervento facoltativo o discrezio­
nale in ogni altra caus|a> in cui il Pubblico mi­
nistero, nella valutazione della natura di essa 
ravvisi la necessità della tutela di un pubblico 
interesse ('art. 70 Codice procedura civile). 

E si è voluta questa disposizione di legge per 
ribadire la finalità essenzialmente pubblicisti­
ca dell'ordinamento processuale, tanto che si è 
osservate che essa ha un pro-filo coistituzionale. 

Relazione del Ministro proponente. 
Il tassativo divieto disposto dall'articolo 72, 

secondo comma, ha date spunto al Ministro di 
grazia e giustizia di creare il disegno di legge 
de quo con questa giustificazione che si legge 
nella sua relazione: «Tale divieto sembra in­
giustificato e in certo modo contrastante con 
la finalità dell'intervento del Pubblico ministe-
ro, il quale mira a provocare nel pubblico in­
teresse un'esatta decisione della controversia. 
L'incongruenza del sistema attuale sembra evi­
dente ove si consideri che il Pubblico ministe­
ro ha già azione diretta per fare osservare le 
leggi di ordine pubblico (art. 73 dell'ordina­
mento giudiziario)». 

A questo argomentazione noi opponiamo un 
triplice rilievo; 1) l'intervento del Pubblico mi­
nistero, non essendovi qggi alcuna proposta 
di legge per la sua soppressione, deve pure ave­
re un limite. E credo che egli abbia avuto dal 
legislatore fascista poteri non ampi ina am­
plissimi e non deve perciò per un'esagerata 
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ed inammissibile tutela dell'interesse genera­
le porsi in contrastoi con la volontà delle parti 
quando queste (accettano una decisione giudi­
ziaria ohe ha regolato il loro rapporto. Il Pub­
blico ministero non ha il diritto di prolungare 
1 dibatt to e perpetuare una lite che le parti 

potevano anche non far isorgere. E se le parti 
transigono la l'te o vi rinunziano o comunque 
accettano il pronunziato giudiziale, il compito 
del Pubblico ministero deve ritenersi esaurito, 
giacihè non può intervenire m una causa che 
ha cessato di esistere. E per tali considerazio­
ni fu sancito il divieto di cui al 2° comma del 
l'articolo 72 del Codice di procedura civile. Il 
detto legislatore non volle giungere all'iperbo­
le dopo l'eccezionale larghezza, di cui ho par­
lato sopra, riferendomi alla isua relazione al 
Cod ce di procedura civile attualmente vigente. 

2) Consentire che in tutti i casi d'intervento 
obbligatorio il Pubblico ministero abbia la fa­
coltà d'impugnazione contro le sentenze, signi­
ficherebbe dare al potere esecutivo tale raffor­
zamento da influire notevolmente su quello 
giudiziario. 

3) Tale concessione suonerebbe poi ancora 
di p'ù una vera sfiducia nella magistratura in 
con iderazione che l'interesse generlale trova 
la sua tutela non solo nelle azioni e negli in­
terventi del Pubblico! ministero, già stabiliti 
nella legge, ma anche nel senso di responsa­
bilità dei giudici che nell'emanazione dei loro 
provvedimenti tengano presente in casi spe­
cifici 1 pubblico interesse. 

E il predetto legislatore escluse il diritto 
d'impugnazione ma introdusse nel sistema 
procedurale l'articolo 397 che conferisce al 
Pubbl co ministero il modo di reprimere la col­
lusione posta in opera dalle parti per frodare 
la legge. 

E non si concepisce la discriminazione sta­
bilita nel disegno di legge. Per riagioni di or 
dine pubblico, è cioè d'interesse generale, e nei 
^nisi m cui l'intervento è obbligatorio, si vuo,:i 

che il Pubblico m'nistero abbia facoltà di gra­
vame, non concessa dall'attuale Codice di pro­
cedura civile, esclusici il solo giudizio di separa­
zione personale, quasi che tale giudizio non 
concernesse rapporti familiari, quasi che tali 
rapporti fosisero distinti e diversi da quelli 
matrimoniali, qua-i che essi non avessero una 
stretta attinenza con l'ordine pubblico. Basta 

in proposito tener presente l'articolo 29 della 
Costituzione che dice così: «La Repubblica ri­
conosce i diritti della famiglia come società na­
turale fcndata sul matrimonio)). E il disegno 
di legge con la concessione del potere d'impu­
gnativa aumenta notevolmente le attribuzioni 
già molto ampie del Pubblico ministero. 

Ma oggi in questa materia e m un clima 
democratico e repubblicano c'è un crescit eun-
do perchè il potere esecutivo vuole rafforzarsi 
m ogni modo a sicap^to di quello giudiziario. 
E dico crescit eundo perchè tra il disegno di 
legge nel testo ministeriale e quello nel testo 
della maggioranza della Commissione vi è una 
profonda divergenza. Mentre nel primo, per 
quanta riguarda i giudizi di delibazione, ai sensi 
dell'articolo 796, del Codice di pr'oicedurta ci­
vile ne» quali l'intervento del Pubblico mini 
stero è obbligatorio, anzi è necessario, dice lai 
legge, si concede ad esso la facoltà di impu­
gnativa con l'estfusnoinie di qualsiasi domanda 
di riesame del merito, nel secondo invece si 
estende tale facoltà anche >al detto riesame. E 
non su concepisce altresì la discriminazione 
stabilita implicitamente nel disegno di legge nel 
testo della maggioranza della Commissione. 
Infatti con esso et pour cause si concede il 
diritto di gravame solo per le cause matri­
moniali e per quelle di delibazione di sentenze 
straniere di annullamento o scioglimento del 
matrimonio col divieto di tale diritto, per quel­
le di s parazione personale, per i giudizi ri­
guardanti lo stato e la capacità delle persone, 
e per i giudizi individuali di lavoro in grado 
di appello e per gli altri giudizi previsti dalla 
legge ». 

E si esclude tale potere quasi che per esem­
pio i giudizi riflettenti Ho stato e la capacità 
delle persone, senza parlare di altro, non siano 
att nenti con l'ordine pubblico o col pubblico 
interesse, quando è noto che loi stato e la ca­
pacità delle persone si riferiscono an rapporti 
familiari, talla cittadinanza, alla interdizione, 
alla inabilitazione, ecc 

Ed è da sottolineare poi che m (entrambi ì 
progetti non si fa cenno iad alcuna norma tram-
s'itoina che regoli il passaggio dall'attuale alla 
nuova legislazione ed è da sottolineare infiie 
che egualmente m entrambi ì progetti non si fa 
cenno alcuno al pagamento delle spese ed ono­
rari di lite. Sicché si vuole che il Pubblico mi-
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nistero ^n tutti i casi di intervento obbligatorio 
abbia sempre il potere di appello, quale che sia 
la posizione assunta dai contendenti, e in caso 
di sua soccombenza lo Stato, che egli rappre­
senta, non deve rifondere neanche un cente­
simo, mettendo costoro in grave disagio do­
vendo così essi provvedere al pagamento delle 
spese e onorari nei confronti dei propri rap­
presentanti legali. 

Tutto ciò dimostra come si navighi nel buio, 
tutto ciò dimostra quanta incertezza e quanta 
disparità d' opinioni ci sia in questa delicata 
materia, come è provato anche dal fatto che in 
questa sede parlamentare vi sono due relazioni, 
una di maggioranza e l'altra di minoranza. 

Motivi del disegno di legge. 
Ma quali sono le vene ragioni che hanno 

provocato questo disegnoi di legge? Secondo la 
relazione di maggioranza due seno state le 
occasio legis di esso. 

La piima occasio legis deve riscontrarsi 
nelle cause matrimoniali. Secondo la legge con­
cordataria si può celebrare il matrimonio civil­
mente oppure religiosamente; in questo se­
condo caso esso ha effetti civili, ossia viene 
riconosciuto dallo Stato solo se il parroco, 
dopo la celebrazione, trasmette l'atto di matri­
monio all'ufficiale di stato civile perchè lo tra­
scriva mei suoi registri. Mancando la trascri­
zione il matrimonio rimane puramente reli­
gioso, il iche importa che i coniugi non sono 
riconosciuti tali dallo Stato, sicché possono 
contrarre un altro matrimonio che sia sol­
tanto civile. 

E nella stessa relazione si deduce ohe la tra­
scrizione può essere impugnata per una delle 
cause menzioniate nell'articolo 12 della legge 
27 maggio 1929, n. 847, e cioè: 1) se anche una 
sola delle persone unite m matrimonio risulti 
legata da altro matrimonio valido agli effetti 
civili in qualunque forma celebrato; 2) se le 
persone unite in inatrimonio risultino già le­
gate tra loro in matrimonio valido agli effetti 
civili m qualunque forma celebrato; 3) se il 
matrimonio sia stato contratto da un inter­
detto per infermità di mente. E, soggiunge la 
relazione che è evidente che la trascrizione 
può essere anche impugnata tutte le volte che 
essa non avrebbe dovuto essiere eseguita o peir 
mancanza di osservanza della forma di cele­
brazione prescritta dalla legge civile o per 

mancanza di requisiti essenziali del matri­
monio. 

Ma questa occasio legis è un pretesto che 
si è escogitato per ndn lasciare isolato ìl 
solo e vero motivo della presentazione del di­
segno di legge in esame, motivo che scopre su­
bito il segreto del disegno di legge stesso e 
del quale parlerò in seguito. Ed è un pretesto 
perchè verificandosi quelle tre ipotesi sopra 
cennatie, per le quali è possibile attaccare di 
invalidità la trascrizione dell'atto di matrimo­
nio, il Pubblico ministero può agire in veste 
di parte, cioè come attore. E ciò m virtù del­
l'articolo 16 della predetta legge concordata­
ria che si richiama agli «articoli 104, 112, 113 
e 114 dell'abrogato Codice civile e che oggi 
rispondono -agli articoli 117, 119, 124, 116 e 
125 del Codice civile in vigore. Quindi, appli­
cazione dell'articolo 70, n. 1 e 72, primo comma 
del Codice di procedura civile e quindi, tutela 
perfetta del pubblico interesse avendo il Pub­
blico ministero nei detti casi potere d'impu­
gnativa contro le sentenze. E la legge trova 
altresì la sua tutela potendo il Pubblico mini­
stero agire col rimedio della revocazione a 
mente dell'articolo 397 del Codice di procedura 
civile quando la decisione è stata presa senza 
ohe sita stato inteso o quando essa è l'effetto 
di una frode, e cioè di un dolo processuale bi­
laterale. 

Ma tutto ciò è materia completamente estra­
nea ai giudizi delibatiori e particolarmente al 
giudizio di delibazione riguardante l'efficacia 
nella Repubblica delle sentenze straniere, di 
cui agli articoli 796 e seguenti del Codice di 
procedura civile. Concedere al Pubblico mini­
stero nei giudizi dehbatori in genere, senza 
rifinirmi a quelli di cui al predetto artico­
lo 796, facoltà d'impugnativa contro le sen­
tenze significherebbe sottovalutare il rimedio 
della revocazione e sottovalutare altri sì il ri­
corso per Cassazione demandato in virtù del 
l'aiticolo 363 del Codice di procedura civile al 
Procuratore generale presso la stessa Corte, 
il quale può chiedere, nell'interesse della legge, 
la ca-sazione della sentenza quando le parti 
non hanno proposte gravame nei termini di 
legge ot vi hanno rinunciato E se è veiro che 
in questo duplice caso agli effetti pratici l'even­
tuale cassazione della sentenza di delibazione 
non toglie che essa rimanga ferma quale atto 
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giurisdizionale tra le parti, essendo diventata 
res judicata, e quindi con piena efficacia esecuti­
va tra le parti stesse, è 'altresì vero iche i poteri 
del Pubblico ministero, che ne ha già tanti, non 
debbono essere per la tutela della legge illi­
mitati. 

Ma il vero motivo e cioè la seconda « occasio 
legis » che ha indotto il Governo a presentare 
il disegno di legge, idi cui è disputa, è nel fat­
to, come si legge nella relazione della maggio­
ranza, che sul terreno della delibazione in 
questi ultimi tempi frequenti £ono state le 
sentenze di Corte di appello che hanno con­
cesso Vexeqaattir alle sentenze straniere di 
annullamento o scioglimento dei matrimoni 
aprendo le porte al divorzio. E ciò ha allar­
mato la Chiesa secondo la quale il matrimo­
nio, eiss'cjndo un sacramento, non si estingue 
che con la morte. Ed allora il 'Governo ligio 
ad essa, senza preoccuparsi di altro<, col dise­
gno di legge propone che al Pubblico mini-
storo sia concessa la facoltà di impugnare le 
sent nze nei casi d'intervento* obbligatorio e 
facoltativo previsti dall'articolo 70, nei casi, 
cioè, in icui egli non ha potere di agire come 
parte e salvo sempre il rimedio della revoca­
zione di cui all'articolo 397 del Codiciei di pro 
cedura civile. 

Ma il tei reno della delibazione relativo alle 
toGiitenze straniere è molto scottante iei la lotta 
tra gli oppositori e i favorevoli al disegno di 
legge «i fa più acuta e più intensa. 

Come è noto il giudizio di delibazione per 
il caso chci ci interessa ha per oggetto di at­
tribuire forza esecutiva alle sentenze stranie­
re. La Corte di appello competente rende ese­
cutive nella Repubblica le decisioni pronunziate 
all'estero dopo avere accertato e riconosciuto che 
tutte le formalità giudiziarie previste dall'arti­
colo 797 del Codice di procedura civile, sono 
state ribpettate. E in sede di Commissione i 
colleghi della maggioranza bene avvertirono 
che concedere -al Pubblico ministero il potere 
d'impugnativa contro le sentenze di delibazio­
ne da promuoverai avanti la stelssa Corte di 
appello ed eventualmente avanti il Supremo 
giudice ai soli fini idi un riesame sul rispetto 
o meno delle formalità giudiziarie, di cui al 
predetto articolo 797 del Codice dà procedura 
civile, significava non solo una manifesta sfi­
ducia nel collegio giudicante, ma significava, 

soprattutto, non raggiungere totalmente il fine, 
che facilmente si intuisce, che di disegno di 
legge si propone. E quale è questo fine? Qui 
conviene che ogni viltà sia morta, qui convie­
ne gettare la maschera e parlarsi apertis ver­
bis, senza ipocrisie e gesuitismi, don il dise­
gno di legge ministeriale e più ancora con 
quello emendato dalla maggioranza della Com­
missione si perseguono due obietivi: il primo 
è quello di riservare al Tribunale della Sacra 
Rota il monopolio» delle cause matrimoniali in 
geniere e in particolare quelle di annullamen­
to o scioglimento di matrimoni canonici 
o concordati, come isi dice, che celebrati 
in Italia tra cittadini italiani, vengono pro­
mosse all'estero, stroncando così definitiva­
mente tutte le relative pratiche e rendendo così 
impossibile la declaratoria di efficacia nella 
Repubblica da parte della Corte di appello 
competente ddlle seintenze già pronunciate; il 
secondo obiettivo è quello di evitare la stessa 
declaratoria per le eamse riflettenti matrimoni 
lesciusivamente civili celebrati in Italia tra cit­
tadini italiani e per i quali non può influire 
la legge concordataria. 

E che questo sia il segreto della mossa mi­
nisteriale nel presentane il (disegno di legge è 
dimostrato dai clamori della stampa ufficiosa. 
Infatti l'iautorità ecclesiastica in occasione 
del clamoroso caso di scioglimento di matri­
monio, quelloi delle due mogli di Valentino 
Mazzola, inveì sulle colonne del « Quotidia­
no » che, se non erro, è un giornale sanfedista, 
contro la Corte di lappello di Torino, colpevole 
di aver resa esecutiva in Italia la sentenza re­
lativa pronunziata dal Tribunale romeno di 
Jlfov. 

JÈ dimostrato ancora dalle dichiarazioni rese 
al giornale « Il Tempo » del 16 febbraio ulti­
mo scorso1 da Monsignor Dino Staffa; sotto il 
titolo « I divorzi e la Chiesa ». Ecco che cosa 
si legge in detto giornale: « Monsignor Dino 
Staffa, Uditore del Tribunale della Rota, in­
terrogato sul caso Rossellini-Bergman, ha di­
chiarato in proposito che la loro situazione, 
anche se contraggono nuove nozze civili, è 
quella di due persone che vivono pubblica­
ni/ente in adulterio. La notorietà delle loro 
persene e del fatto commesso non fa che ren­
dere maggiore lo scandalo dato da essi e la 
loro responsabilità davanti a Dio. La sentenza 



Atti Parlamentari — 16191 

1948-50 - CDXII SEDUTA 

con cui la Corte di appello di Torino ha san­
zionato il divorzio di Rossiellini è in contrasto 
col Concordato' tra la Santa Sede e lo Stato 
italiano perchè l'anticolo 34 del Concordato 
stesso riserva ialla esclusiva competenza dei 
tribunali ecclesiastici le cause concernenti la 
nullità del matrimonio contratto davanti alla 
Chiesa ». 

Ed appresso: «Il numero delle sentenze di 
divorzio pronunciate dalla Corte di appello 
di Torino, raggiunge ormai (ha affermato 
Mons. Staffa) un numero impressionante. Rei-
centemente si è scritto che esse sono circa 
300. Ma a chi segue da vicino l'attività di quel­
la Corte risulta che il numero è notevolmente 
superiore. ÌD un vero e proprio- 'attentato alla 
solidità dell'istituzione familiare, iche si vie­
ne compiendo ed al quale potrà porre rimedio 
il provvedimento legislativo ora davanti alla 
Commissione competente del Senato». Ed 
ecco la prova della ragionevole opinione di 
quella seconda corrente nel Paese di cui ho 
parlato all'inizio di questo mio discorso. 

E non ha mancato di dire la sua parola in 
materia il procuratore generale presso la Su­
prema Corte di Cassazione in occasione del 
discorso per l'inaugurazione dell'anno giudi­
ziario 'Corrente. 

Egli, quale rappresentante del poitere ese­
cutivo, alle diretta dipendenze del Ministero 
di grazia e giustizia, non poteva essere in di­
saccordo col Ministro proponente, senza con­
siderare che non è lecito a qualsiasi magi­
strato, quale che sia il suo grado e quale che 
sia la sua autorità, di influire in qualunque 
modo sul potere legislativo. 

Il procuratore generale dopo aver accennato 
nel suo discorso ad alcune decisioni della Su­
prema Corte riguandanti il diritto matrimonia­
le e dopo avere accennato al disorientamento 
ed incertezza in materia della giurisprudenza 
così si esprime: « ... a ponre rimedio- a tale in-
criesicilosa situazione, di oui non è chi non veda 
gli inconvenienti e i pericoli, dovrebbe prov­
vedere il noito progetto di legge, da tempo pre­
disposto, di modificazione dell'articolo 72 del 
Codice «di procedura civile nel senso di abili­
tare il Pubblico ministero' alla impugnativa, 
in veste idi pamte, secondo una tesi già affac­
ciata in passato, delle decisioni emesse nelle 
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cause in cui è ohbligatorio il suo interviento; 
la qualcosa varrebbe a superare l'acquiescen­
za spesso collusiva, delle parti interessate, 
evitando il passaggio in giudicato delle sen­
tenze di merito, col sottoporle, quando del 
case, ad un efficace sindacato, per parte della 
Corte di cassazione ». 

E la stessa Suprema Corte a sezioni unite 
con la sentenza 25 giugno 1919, n. 1592, ri­
guardante il caso dei coniugi Valentino Maz­
zola e Ranaldi Emilia, per il quale la Corte 
di appello di Torino aveva dichiarato che la 
sentenza del 9 ottobre 1947 del Tribunale ru­
meno di Jlfov non era assoggettabile a giudi­
zio di delibazione, dopo aver affermato il prin-
cij io ohe le decisioni straniere per essere ese­
cutive in Italia devono avere il vaglio del pre­
detto preventivo giudizio, sul riflesso che la 
trascrizione di una pronuncia ned registri di 
stato civile già costituisce un vero e proprio 
atto di esecuzione della sentenza, entrando 
nella questione subordinata di merito, ha 
emesso questa massima: « Dopo l'entrata in 
vigore del Concordato con la Santa Sede e 
l'Italia non può darsi esecuzione nel territorio 
della Repubblica italiana alle sentenze di tri­
bunali stranieri (nella specie rumeno) che 
pronunciano la nullità di matrimonio tra cit­
tadini italiani celebrato? secondo le norme di 
diritto canonico e debitamente trascritto; per­
tanto il giudice italiano non può dichiarare 
l'efficacia di tali sentenze 'ai fini della loro 
trascrizione nei registi dello stato civile». E 
ciò in base all'articolo 34 del Concordato se­
condo il quale è stata attribuita m via esclu­
siva ai tribunali di dicasteri ecclesiastici la 
giurisdizione nelle cause concernenti il vinco­
lo matrimoniale. 

Come si vede l'orchestra è abilmente conge­
gnata: il Ministro di grazia e giustizia pro­
pose la legge, il procuratore generale l'appog­
gia, la Suprema Corte invita implicitamente 
ad approvarla e la maggioranza parlamentare 
clericale o filo-^clericale facilmente la suggel­
lerà con voto favorevole perchè « vuoisi così 
colà dove si puote ciò che si vuole e più non 
dimandare». E così tutti ligi alla volontà della 
Chiesa senza alcun rispetto degli accordi e 
convenzioni internazionali le quali sono state 
stipulate tra le Nazioni sulla base di una re-



Atti Parlamentari — 16192 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDXII SEDUTA DISCUSSION! 10 MAGGIO 1950 

ciproca stima, di una reciproca fiducia e su 
rapporti di buon vicinato. 

E la maggioranza della Commissione ben 
considerando che la concessione al Pubblico 
ministero della facoltà di impugnativa contro 
le sentenze di delibazione non tarerebbe risolto 
in pieno il problema secondo i fini del dise­
gno di logge, se non vi fosse stato un riesame 
del mieirito, ha emendato il disegno stesso, che 
di tal riiesame non fa parola, concedendo al 
Pubblico ministero anche la facoltà di doman­
darlo a norma dellWticolo 798 del Codice di 
procedura civile manifestando così, di essere, 
come SÌ suol dire, più realista dell re. 

E la relazione di maggioranza vuol giusti­
ficare questi seconda concessione al Pubblico 
ministero osservando che l'istituto della revi­
sione del merito già esiste con l'iar'ticolo 798 
detto God'ce, che concerne la posizione del 
convenuto mei giudizio di delibazione. Ma a 
tale obiezione si risponde facilmente rilevan­
do che la facoltà concessa al convenuto meii 
casi prescritti dalla predetta norma legislativa 
rappresenta una difesa di parte che non ha 
nulla a che vedere con la tutela della legge, 
per la quale vi è sempre il rimedio della revo­
cazione giusto il disposilo dell'articolo 397 del 
Codice di procedura cuvile. Ed infatti i casa in 
cui il convenuto può richiedere il riesame del 
merito sono sei e vengono tassativamente sta­
biliti n-IF articolo 798 Codice d: procedura ci­
vile che si richiama per cinque di essi all'arti­
colo 395 stessioi Codice. 

Essi sono: il caso di contumacia, il caso 
previsto dall'articolo 1 del'iairtiicolo 395 e cioè 
se le sentenze sono l'effetto del dolo di una 
delle parti m dannJo dell'altra; il caso previsto 
dall'articolo 2 e cioè se isi è giudicato in base 
a prove riconosciute o comunque dichiarate 
falsa dopo la sentenza oppure che la parte soc­
combente Ignorava eseire state riconosciute o 
dichiarate tali prima della sentenza; il caso 
previsto dall'articolo 3 e cioè se dopo la sen­
tenza sono stati trovati uno o più documenti 
decisivi che la parte non aveva potuto produr­
re in (giudizio per causa di forza maggiore o per 
fat'o dell'avvtro'aimo; di caso previsto dall'arti­
colo 4 e cioè se la sentenza è l'effetto di un 
errore di fatto risultante dagli at t io documenti 
del1 a ciarusa. Vi è questo errore quando la de­
cisi ne è fondata sulla suppiosizione di un 

fatto la cui verità è incontrastabilmente esclu­
sa oppure quando è supposta l'Inesistenza di 
un fatto la cui verità è positivamente stabi­
lita e, tanto nell'uno' quanto nelF-altro caso, se 
il (fatto inon costituì un punto controverso 
sul quale la sentenza ebbe a pronunciare; e il 
caso infine previsto dall'articolo 6 e cioè se la 
sentenza è effetto del dolo del giudice, accer­
tato con sentenza passata in giudicato. 

E la distinzione che si legge nella relazio­
ne di maggioranza e cioè che dazione che vie­
ne esercitata avanti il giudice italiano è diver­
sa e distinta da quella che fu fatta valere da­
vanti l'autorità giudiziaria straniera è artifi­
ciosa. Ed è artificiosa perchè sostanzialmente 
l'azione è una e l'oggetto è uno: annullamen­
to o scioglimento del matrimonio. Ma la veri­
tà è che questo assurdo riesame del merito, 
per cui la Corte di appello dovrebbe rivaluta­
re i fatti, le prove orali, i documenti già sotto­
posti 'all'esame del giudice istraniero onde ac­
certare se essi rispondono o meno all'esigen­
za della legge nostra, maschera la volontà 
del Governo e ancora di più la volontà deli col­
leghi, che hanno già approvato in sede di Com­
missione la relazione di maggioranza, di ap­
prontare uno strumento procedurale atto a 
rendere inefficaci nella Kepubblica le senten­
ze straniere di annullamento o scioglimento di 
matrimonio. 

E come si concilia questa radicale innova­
zione con le convenzioni internazionali in ma­
teria d)i riconoscimento delle sentenze stra­
niere? 

E come si può non avvertire la gravità della 
riforma quando, iniziatosi il giudizio di mari­
to, sii viene ad indagare su una azione sulla 
quale vi è stata pronuncia di un giudice stra­
niero? 

E come non si può non avvertire il pericolo 
di una eventuale contradditorietà di giudi­
cati, sia pure emesso uno dall'autorità giudi­
ziaria italiana e l'altro emesso dall'autorità 
giudiziaria straniera? E non sorge un vero 
ibridismo? E non si superano i patti consa­
crati nelle convenzioni internazionali? E come 
non si può non ritenere che il riesame del me­
rito viene ad annullare il processo civile estero? 

E se la facoltà di impugnazione del Pub­
blico ministero nei giudizi delibatori altera 
profondamente la fisionomia dell'istituto della 


